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MONSIGNOR GAETANO BEDINI 
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STRAORDINARIO DELLE QUATTRO LEGAZIONI 

PRO-LEGATO DI BOLOGNA. 

Eccellenza Reverendissima 

Nel ripubblicare con opportune am
p1iazioni la Guida del Forestiere nel
la nostra Città, non avrei potuto fre
giarla meglio che del nome dell'Ecc. 
V. per le cui sollecitudini viene più 
sempre abbellendosi uno de' più co
spicui monumenti dell' antica sua 
magnificenza, il venerando edifizio di 
di S. Michele fuor delle mura. Chi è 
fra noi che non sappia grado a V. E. 
della generosa attività onde ne' po
chi mesi di sua dimora jn Bologna 
per mezzo a tanta difficoltà di tem
pi ha pressochè guidati a lor termi
ne molti notevoli ristauri ed abbelli
menti, iniziati dai due benemeriti 



predecessori, ed altri eziandio dal 
proprio zelo felicemente suggeriti? 
Non è dunque se non se debito di 
giustizia questo tributo che io le of
fro, speranzoso di quella cortese ac
coglienza che acquisterà alla novella 
edizione tal pregio, da compensarla 
delle mende alla pochezza mia mal
agevolmente evitabili. Delle quali 
con animo men dubitoso posso chie
dere scusa ai lettori, nell' atto che 
all' E. V. ossequiosamente bacio le 
mani e me le rassegno 

Bologna 22 Maggio 1850. 

Umiliiio Dev-if10 ed Obbliiio Servitore 
GIUSEPPE ROMANI. 

\ 

AL LETTORE 
. ~ 

Eccovi , o Cortese Lettore , una ristampa 
del Compendio della Guida di Bologna divi
so in = tre Giornate =· Esso è tratto dagli 
Scrittori più accreditati e dalla viva voce dei 
Professori più distinti. Con questo non ho cre
duto di poter soddisfare alle richieste di mol
ti , che avrebbero desiderato alcune più mi
nute notizie , ma di fare un semplice Ri
stretto , per istruzione de' Bolognesi, e per di
rezione specialmente dei Forestieri; pe' quali 
ho stimato bene di premettere e di iniziare 
una via più breve a forma d' indice per chi non 
amasse visitare che le opere d' arti più rilevanti. 
In alcune Chiese ho ammessa in tutto o in parte 
la descrizione delle Cappelle, per~hè non conten
gono oggetti d ' arte degni di minuto ragguaglio. 
Queglino poi che desiderassero conoscer meglio 
quanto contiene questa Città , copiosa cli cose 
rare, potranno rinvenirlo ( benchè sparsamente) 
negli Annali di Bologna del Dott. Muzzi , nella 
Felsina Pittrice del Malvasia, nella Guida sto
rica di questa Città dettata dal Prof. Bianconi, 
nell' Eletta de' Monumenti bolognesi data dal 
Visibelli , ed in altre opere , in cui pii\ diffusa
mente se ne recano le notizie. Pur tuttavia ri
tiensi che la presente operetta possa general
mente tornar gradita , t anto per la sna como
dità , quanto pel suo tenuissimo prezzo. Vivete 
felice. 

• Il COMPILATORE. 



L' Editore intende godere, del benefizio 

della proprietà letteraria , a norma della Con

venzione dei Governi Italiani. 

LA VIA PIÙ BREVE 
che il Forestiere potrà percorrere osseroando , 
a norma delle pagine indicate , i principali 
edifizi, i più sontuosi monumenti e le più in-
si.gni JlÌtinre; trapassando e tralasciando le co
se meno importanti per chi non ami sostenere 
la fatica di troppo gravi passeggiate. 

Gli edifizi più distinti sono indicati m 
margine con asterisco. 
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G I O R N A T A P R I MA. 

Per dar qualche metodo e direzione al viaggio da intra
prendersi si comincerà dal Duomo dedicato a 

S. PIETRO. Metropolitana Cattedrale, residenza del!' Arcive
scovo, e prima Chiesa Canonicale. Dicesi che fosse eretta dal 
Comune l' anno 910 nel centro della Città , invece dcli' allra 
Episcopale fino dal tempo dei Gentili , la quale era allora fuori 
della Città, e precisamente ove trovasi ora la Casa di lavoro 
detta della Badia. Piì1 volte venne restaurata, e rifatta dopo 
essere talora caduta , talora incendiata. 

La Facciata presente è disegno di Alfonso TO'l'reggiani, e 
le dne grandi statue de' Santi Pietro e Paolo sono la prima di 
Agostino Corsini, e la seconda di Pietro Vcrscha{ Fiammingo. 

La Chiesa venne incominciata nel 1605 sul disegno del Padre 
Magenta Barnabita Milanese, che ritenne con ottimo consiglio 
intatta la superba Cappella Maggiore eretta nel 1575 da Dome
nico Tibaldi. La lunghezza interna di questa Chiesa è di Pie
di 174, la larghezza P. 127 comprese le Cappelle, ed è alta 105 
Piedi. TI Coro, ed il Presbiterio hanno di lunghezza P. 74, e 
di larghezza P. 72 ove sono i vani laterali ali' Altare. Secondo 
il disegno del Magenta mancavano a questa sontuosa fabbrica 
le due prime Cappelle, le quali furono aggiunte nel 174S dal 
detto Torreggiani in or.r,asione di erigere la facciata per or
dine del nostro insigne concittadino I' immortale Benedetto XIV.' 
I due Leoni di marmo rosso che sostengono le Pile del!' acqua 
santa laterali alla Porta maggiore sono scolpiti da Ventura da 
Bologna e secondo l' uso di quei tempi , fecero parte del!' or
nato esterno alla porta maggiore del!' antica Chiesa. Le statue 
poste in nicchie alle due estremità della navata di mezzo sono 
di Lorenzo Sarti, come pure le due nell' ornalo interno della 
porta maggiore. I quattro coretti sopra le imboccature delle 
Cappelle piccole sono dello stesso Tt>rreggiani. 



! 
Ci piarc di avvertire urra volta per sempre, tT1e nef dcscrr

Ytl'e le Cappelle od Altari delle Chiese noi cominceremo sempre
dal primo. che si trova a mano destra dell'osservatore che eo-
tra per la porta principale della Chiesa meclesima .. 

Fra Je pillure pregievoli merita osservazione quella della. 
tei·za Cappella cioè il S. Pietro in atto di. consacrare Ve~co~o 
s. Apollinare la quale è assai bella op~~-a _di Ercole Grazian_i; 
e quella del gran lunr.ttone nelt~ nob1l~ssima Cappe!la magg_io~ 
re rappresentante la SS. Amnmz1ata ultima opera· d1 Lodomco 
e arracci, come pure è dello stesso nella s-agrestia la bizzarra· 
invenzione eseguita co-n gran<lc mae9lria nella volta della camera, 
detta del Capitolo cioè il Principe degli Apostoli, che in abito d~ 
Pescatore, g-cnn11esso avanti- alla B. V . sedente mesta, passa con 
essa a nome di lutto if Colll'gio Apostolico, uffizio di condo
r;lia;za per la mor·te del Redentore .. Non si deve l:asc1~rar~ di 
volger gli o~chi alle piltnre tutte- di qncsta _sa~reslla e_ 1n 1spe: 
eia! modo al Crocifisso con la Maddalena a' p1ed1, e Sanl! laterah 
che è di Bartolmnmeo-Ramenghi· llctto i! Daynacavallo. 

Retrorcdendo, ritrovasi in faccia alla vicino porla clellc- Cam,. 
pane una scala uhc scende in una Chiesa soltcPranea delta co
munemente la Confessione, nella quale è degna d' essere osser
,•ata la robusta c()Slruzione dolle volte con archi tanto schiacciali. 

Dal Duomo si passa , per la porta già nominata , al 
PALAZZO ARCIVES€OVILE, architettalo-dal Tibaldi nel 157,7 

ora con ollirno gusto riccamen-lc restanrato-, ed omato tanlo· 
nel!' estcvno clic· nei diversi appartamenti, pc1· la munilìccnr..i 
deJI· odierno nostr-o hencmerilo Arr.ivcscovo Card. O1lpizzoni. 

Ritornall!IO nella piaz1.ella. che- rtsta avanti. la l\retropolitana 
il fabbricalo che le r·rs ta io faccia è il 

SEMJNArHO ARCIVESCOVILE , instituito dal Cardinale G~
bric!e Paleolti nel 1568 , e qui stabililo nel t630 ; poi rifabbri
cato nel ti:5-1 da Brncdrllo XIV, e ùa~ Cardinale Vincenzo Mal
vezzi nel ti72 fn ornalo del bel portico sul disegno ili France<
sro Tado/ini. Di. <1ua e di là della Chiesa a fronte, vi sono due 
fahb~iche una volta ambedue ad uso del 

MON,TE DI PlE'i'À. Eretto- nel H.73 dal B. Bernardino da Fet
tre i\fo1ore Osservante. 

JncamminaUtlosi per le \'Ìtine vie de' l\Ialcontenli, incontrasi- di 
Jlrospetto il 

PALAZZO già IHA7'!CA:Nl 0t•a BONORA, fatto- fa!Jbritare dal 
.dlltlo Giacomo Ta1.1.i Bi-ancani quasi di pianta sul disegno <ii 
ltaimondo Ccnnpagni111 COQ facciata 01·oata di bassirilievi cli 
c~r.ta rotta. 

A sinistra dopo pochi passi ritrovasi a1 N. 1829 la noùìl 
CASA SALINA.L'ornato della porta, e lì capitelli delle colonne 

intagliati in macigno .credesi dai Formigi-ni o loro scolari, ma 
la testa di Ercole sopra sembra cli Alfonso Lombardo. Del 1830 
l'ornato venne diligentemente inciso da Luigi iliarteUi, e pnll
blir.ato da Gaetano Giordani con ,ma lettera dirdta al Signore 
di sì ricca alrit.amone il Conte Cav. Avv. Luigi Salina. Al pian 
terreno la carnera in cui piì1 volle pernottò S. Carrrillo ,le L~llis 
-è ridotta a Cappella sacra. Superiormente ia ~onsiderahile Gal
leria di Pitttrre, e la ricca raccolta di Medaglie di Principi , e 
di Uomini Illustri è stata formata dallo stesso Signore. Evvi pure 
t1na raccolta di oggetti di storia Naturale particolarmente di 
rninet·alogia formata per r.ura del di h1i figlio Conte Camillo. 

Ritornando indietro e proseguendo per l' altr·a via dc' Jllal
~onlcn ti si giugnc al Teatro per le npprescnlazioni <fiume det
to comunemente 

ARENA DEL .SOLE. Costr-utta nel 1810 con disegno di Carlo 
Asparri. 

Proseguendo -oltre e trapassando l'Ospitale e la Chiesa di 
S. Giuscppce pei poveri vecd1i Selluagenari, incontrasi il 

PUBBLICO GIARDINO, piantalo di varii arbori in simmetria 
l ' anno 1806, sul disegno di Gio. Battista .11-fartinetti, e coli' as-
sìstcnza del Prof. Giosuè Scannagatta. 

A destra evvi il vicolo , Prato di Magone , a mano maoca <lei 
-quale si ritrova il 

GIUOCO DEL PALLONE , costrutto nel 1822 dai fondamenti 
sul disegno e colla direzione di Giuseppe Tubertini. 

Ripigliando il camminò per la vicina strada di Berlina , dopo 
por,hi passi si ritrov.a a sinistra 1111 picco! ponte, che attraversa 
le così dette moline e che resta sopra il Canale di Reno, e venendo 
ayanli passando ancora l' allro dcli' Aposa si giugne al Borgo ili 
S. Pietro , ove a capo di esso Yi si venera una miracolosissima 
Immagine di l\f. V., indi si passa alla Chiesa della 

l\lAS<:ARELLA. In qnesla nel 1218 vi stette per tre anni in ospi
zio co' suoi compagni il Patriarca S. Domenico accolto dai Cano
nici di Roncisvalle, r.he vi abitavano sino dal 1200 circa . Nel 1562 
fu ceùula alli Gesuati, che ne usarono fino alla loro soppressione 
nel 1668. Tutta la presente Chiesa ornata con pilastrate e inta
volalo d' online corintio non rigoroso, fu fabbricala eia ' fondamen
ti nel 1706 sul disegno e coli' assistenza di Luigi Gasoli a spe, 
se della Famiglia Bianconi, che ne ebbe per questo il Jus Pa
drona.lo. 

Quasi in faccia si troYa il Borgo S. Marino, in fondo al quali 
sonovi gli Orli Agrario , e Botanico. 



4 
ORTO AGRARIO. Comprende nna porzione del!' Orto di S. I

gnazio già Casa dc' Signori delle Missioni, il rimanente ciel det
to Borgo S. Marino , che si univa alla Braina di S. Donalo è 
JlOrzione ~ella delizia una volta di Giovanni IL Bentivogli, com
Jll'esovi il Palazzino detto della Viola. Nel 1805 fu colla dire
zione del Cav. Filippo Re , allora Professore d' Agraria , inco
minciato, e sempre si è aumentato per cura del governo. In 
esso oltre alle lezioni teoriche si fanno i necessarii esperimen
ti , il che riesce di un sicuro vantaggio agli studenti. Nel sud
detto Palazzino, elle io gran parte è stato addattato all'uso pre
sente, si vedono ancora alcune pitture sul muro veramente mi
rabili d'Innocenzo da Imola. Sono state descritte con castiga
to stile da Pietro Giordani. Per la loro importanza ci piace di 
desc1·iverle con qualche precisione. Oltre ad una storia della 
morte di Adone imperfetta e mal concia , si ammirano tre al
tre storie , la prima delle quali rappresenta Endimione incoro
nato di cllera sedente in mezzo ai pastori coi quali ragio
na. In alto vedesi Cinzia tirata da due cavalli bianchi. Nella 
sinistra aggiunse I' autore un fuordopera (•) in lontano, ove 
sotto rusticale capanna dorme Endimione, a cui la Dea di
scende. La seconda, Atteone assalito da tre cani aizzati da due 
ministre di Diana, invano grida , e col bastone alzato si difen
de. La Dea , che siede a destra del quadro tiene appresso un 
turcasso con istrali , uno di questi in mano , e nell' altra un 
arco. Presso le siede nna sua fedele, che le addita la feroce 
vendetta, che nel secondo piano del quadro si compie. Nel mez
zo due donne co· piedi ncll' acqua di un fossato, che poco lo
ro bagna le gambe , I' una accenna ali' altra il caso del giova
ne tebano. A sinist1·a sci femmine coronate di ellera si tratten
gono in canti, e suoni. La terza , Apollo in piedi suonando il 
violino, cogli occhi e il mento alzati, a destra Cibele in piedi 
attenendosi con ambedue le bl'accia ad un albero, tiene la fac
cia intenta ad Apollo. Marsia esso pure in piedi tutto sospeso 
ad ascoltare il suo concorrente. Intorno siedono i giudici della 
disfida, cd in va1·ie parti altri, o sedenti, o in piedi. Sul se
condo piano a manca l'autore ci mostra Marsia nudo legato 
ad un tronco , e Apollo che lo scuoia con atto indegnissimo e 
fastidioso. In lontananza a dritta in un fuordopera dipinse l'ori
gine del lago di Celena colla Napea versante dall' urna la perpe-

(•) Forma il Giordani questa parola come i greci 
dis , ero '7Tct~-!ri'OV, 
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tua acqua, e Pallade che in atto di maraviglia per la turpe 
immagine che di sè fa suonando, getta i flauti; Marsia viene 
incerto a raccogliere lo strumento che rifiutò la Dea. Vi erano 
pure IJvori del Costa, di Gio. M. Chiodarolo, del!' Aspertino, 
di Prospero Fontana e cli Niccolò dell'Abate, ma sono tut
ti miseramente periti. In una sala si vedono molti modelli in 
legno, e disegni degli strumenti atti ai vari lavori agrari. 

Vicino a qneslo ritrovasi l' 
ORTO BOTANICO, costrutto nel 1804 nel luogo ove prima 

era il Collegio Fc1Terio de' Piemontesi, Le stnfe fatte colla di
rezione del Prof'. Giosuè Scannagatla; ma non erano di quella 
perfezione, colla quale oggi si fanno. Le dette stufe sono state 
di g1·an !tinga migliorate in questi ultimi cinque anni, mer
cè delle premure indefesse, colle quali S. E. R. il Sig. Car
dinale Arcica ncelliere Carlo Oppizr.oni promuove il bene di tutti 
i nostri sta bilimenti scientifici, e segnatamcnle dcli' orto bota
nico, non che per la direzione del!' insigne Architetto Prof. Anto
lini, e dc' suggerimenti del Ch. Prof. Bc1·toloni Direttore di es
so orto. Lo Scannagatta cominciò ad anicchi1·lo ancora di scelte 
riante; ma il suddetto Prof. Bertoloni ne ha per lo ·meno tripli
calo il loro numero, sì che ora l'orto ne contiene quante mai 
ne può contenere, che sono sei mila e pili, e queste sono me
ravigliose per la sceltezza , e per robusta vegetazione. 

Uscendo uall' Orto , e percorrendo tutta la stralla in faccia, 
della le Case nuove , giunti nel Borgo Paglia si volti a sinistra 
di esso Ol'C dopo non molti passi si troverà l' 

ACCADE~IIA DELLE BELLE Al-lTI. Tutta questa fabbrica appar
tenne prima ai PP. Gesuiti, dappoi ai Signori clelle Missioni. A 
mano manr.a appena entrali ritrol'asi la Chiesa gill di Sant'lgna
zio , a cui fu levata la cupola e la cappella maggiore ora ser
ve ad Oratorio per la scolaresca nei giorni festivi, cd a Sala 
per le !'unzioni della stessa Accademia. Nr.1 1727 i Gesuiti fini
rono di t'ablJrica1fa dai fondamenti con disegno e d:,ezione di 
Alfonso Tnrreggiani. La loggia d' ingresso 01·nata coi modelli 
i.o gesso delle p1·cgievoli sculture che sono nrlla facciata di San 
Petronio, in fondo alla quale vedesi.prospetticamente il Pa
lazzino della Viola , da noi già veduto nell'Orto Agrario; met
te a sinistra nella Sala così detta Curlandese per contenere 
le opere premiate secondo il dono generoso del Duca Pietro 
di Curlanilia, cui è in questo luogo eretto nn monumento di 
marmo come benemerito deHe arti belle, lavoro di Giaco
mo Demaria. Alla metà della loggia medesima 's'entra in va
rie sale contenenti i modelli parimenti in gesso delle princi-
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pali statue di Roma , e cli Firenze, munifico dono dei nostri 
concittadini Benedetto XIV, e Ca1·dinale Ulisse Gozzadini, i qua
li gessi servono allo studio della Scultura. Nella loggia traver
sa sono i quadri moderni premiati dall'Accademia, e seguitano 
entro l'ultima Sala destinata a scuola di pittura. 

Superiormente sono le all1·e scuole tra le quali è da vedersi 
quella d' Incisione per ricca suppellettile di stampe. Vi sono al
cuni studi di piltori; la presidenza che serba le due paci d'ar
gento lavoro in niello del Francia. La Segreteria colla Biblio
teca non scarsa di opere relative, alle belle arti, e l'Oploteca, 
o raccolta di armi antiche, dedicata al celebre bolognese ar
chitetto Capitano Francesco De Ma1·chi. Rimpetto a questa tro
vasi la vasta e ricca Pinacoteca i di cui ·quadri div.ideremo in 
due classi : di scuole estere e bolognese. 

SCUOLE ESTERE 

RAFFAELE SANzro. S. Cecilia in mezzo ai Santi Paolo, Gio. 
Evangelista , Maddalena , Cli Agostino. 

• PIETRO PFJ\UGINO. Madonna in gloria , sotto i Santi Michele , 
Caterina, Apollonia, e Gio. Evangelista. 

VITI TIMOTEO. S. Maria Maddalena. 
FRANCESCO MAZZOLA detto· IL PARMIGIANINO. La Madonna col 

Bambino, che accarezza Santa Margherita, presenti li Santi Gi
·rolamo, e Benedetto. 

VASARI GIORGIO. S. GregoriQ Magno a tavola con dodici poveri. 
BUGIARDINI GIULIANO. B. v. P, Santi. 
VIVARINI ANTONIO e ·BARTOLOMMEO DA l\IURANO. Ancona divisa 

in dodici comparti colla B. V. e vari Santi. 
CARUl'.CI JACOPO detto il PONTORMO. B. v. mezza fignra con 

d' avanti il Bambino in piedi. 
G1ono DI RONDONE. Ancon.a divisa in quattro parti con quat

tro Santi. 
SCUOLA BOLOGNESE 

FRANCESCO FRANCIA. B. Vergine, s. Gio. Battista. s. Girolamo' 
ed un Angelo. -- B. V. e vari Santi. 

-- Presepio coi Santi Agostino, e Francesco, col ritralto di 
Antonio Galeazzo Benti voglio ( il protonota1·10) Cli nn pastore. 

INNOCENZO DA ]MOLA, B. Vergine in gloria col Bambino. sotto 
S. Michele. S. Pietro , e S. Beneddto. 

-- SS. Famiglia e con ritratti votivi. 
FRANCIA GIACOMO, La B. V. col Bambino, S. Cio., S. Sebastiano 

S. Giorgio, S. Francesco, e S. Bernardino, ed Angeli so-pra. 
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SAMACCHINI ORAZIO. Coronazione di Maria Vergine con sotto 

i Santi Naborre, e Felice, ccl altri. 
SABATTINI LORENZO. Assnnta con molti Angeli. 
CALVART DIONISIO. La flagellazione di N. s. 
FONTANA PROSPERO. La deposizione della croce. 
CARRACCI LODOVICO. B. V. col Bambino. s. Francesco d'Assisi 

e Girolamo dottore. 
- B. Vergine in trono, S. Domenico, S. Francesco, Santa Mar

ta, e S. Maria Maddalena. 
- La Trasfigurazione di N. S. - La Natività di S. Gio. Bat-

tista , col ritratto del committente questi due quadri. 
CAnRACCI AGOSTINO. La Comunione di S. Girolamo. 
- B. V. assunta e gli Apostoli. 
CARnAcc1 ANNIBALE. B. Vergine col Bambino, e sotto i Santl 

Lodovico, Alessio, Giovanni, Caterina e Chia!'a. 
Gorno RENI. La pietà con sotto i Protettori di Bologna. 
- Strage degli Innocenti. - JI Crocifisso clre era ai Cappuccini. 
- Il pal_lione in seta, con la B. V. e santi protettori di Bologna. 
ZAMPIERI DOMENICO detto IL DOME!'!IClllNO. Il Ma1·tirio di s. 

Agnese. - L' Istituzione del Rosario. 
- II Martirio di S. Pietro Domenicano. 
CANTARINI detto SntONE DA PESARO, La B. v. assunta. e sotto 

i Santi Gio. Evangelista , Nicola da Tolentino , e Dorotea. 
T1,1mN1 ALESSANDRO. Crislo deposto di Croce con Maria Ver

gine , ·1a Maddalena , e S. Giovanni. 
ALnANI FRANCESCO. Il battezzo lii N. Signore con gloria d' An

geli attorno al Dio Padre. 
CAVEDONI Guconio. La B. Vergine col Bambino in alto e sotto 

s. Alò , e s. Petronio. 
SIRANI ELISABETTA. s. Antonio a cui appare il Bambino Gesì,. 
B~.RBIEJH FRA.1',CESCO detto IL GUERCINO DA. CENTO, s. Gugliel

mo, che veste l'abito monastico. 
- S. Brnno , che prega la Beata Vergine. 
I.' h1cisorc Francesco Rosaspina , Professore della suddetta Ac

i:adcmia, non ha gnari defunto, ha dato in luce questa prege
volissima Pinacoteca correllamlo I' esatte incisioni con altret
tante dichiarazioni illustrative. 

Di qni uscendo, e voltando a mano manca verso la porta del
la città , delta di San Donato, si ritrova al N. 2530 I' 

OSPEDALE AZZOLINI. Per la vicinanza alla Università serve 
ancora alla scuola Clinica. Fu fondato nel 1706 da Francesco 
Azzolini Senatore per uso dei poveri infermi della Parrocchia 
di S. M. Maddalena, e fu ampliato nel 1768. 
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Retrocedendo , si ritrova la Chiesa Priorale e Parrocchiale 

detta la 
MADDALENA, sul disegno cli Alfonso Torreggiani ampliata cd 

ornata da Raimondo Compagnini, fu rifabbricata questa Chie
sa l'anno 1772 e nel 1835 in occasione della decennale proces
sione del SS. Sacramento fLI ristaurata con miglior forma tutta 
la Chiesa a spese de' compadroni delle cappelle e de' parrocchia
ni , dall' Ingegnere Architetto Dott. "Vincenzo Vannini. 

Da questa Chiesa incamminandosi a mano manca per la strada 
S. Donato ritrovasi al N. 2505 la Pontificia 

UNIVERSITÀ. Dal Carcl. Poggi fabbricato questo Palazzo col 
disegno di Pellegrino Tibaldi in quanto alla facciata , ed in 
quanto al cortile assai bello di Bartolommeo Triachini. Del 17H 
fattone prima l'acquisto, il Senato di Bologna ivi collocò quanto 
gli fu donato dal Co. Gen. Luigi Ferdinando Marsili, e da questa 
suppelletile, unitavi nel 1743 ciò che prima avevano donato Ulisse 
Aldrovandi, e Ferdinando Cospi che, fino dal 1600, si conservavano 
nel pubblico Palazzo , ebbe principio il presente rispettabile 
stabilimento col nome d' Istituto delle Scienze di Bologna. Nuovo 
lustro vi aggiunse un'Accademia composta di uomini dotti , fra 
i quali i Zanotti, i Manfredi, il Ghcdini ec. e quivi adunata dal
l'immortale nostro concittadino Benedetto XIV, Lambertini, dan
dogli il nome di Accademia lleneclcttina. 

Ncl 1803 quivi fu posta e rimane l'Università, i cui stabili
menti scientifici acqnistano ogni giorno nuovi incrementi. 

Ma della Storia di qnell' Istituto veggansi i commentarii del
l'Accademia delle Scienze, scritti con aurea latinità da France
sco Maria Zanolti , non che la storia dell' Accademia Clementi
na, quivi allora unita , sr,ritla dal di lui fratello Giampietro, 
ed il libro intitolato dcli' origine e dei progressi dell' Instituto 
delle Scienze di Bologna scritto da D. Giuseppe Gaetano Bollet
ti nostro concittadino, e sopra tutlo le Notizie dell'origine , e 
progressi dell' Instituto delle Scienze di Bologna , e sue Accade
mie compilate per ordine dei Signori Senatori dello stesso Isti
tuto Prefetli, le Memorie Storiche sopra l'Università e l' Isti
tuto delle Scienze di Bologna e sopra gli stabilimenti e i corpi 
scientifici alla mr.desima addetti compilate nel tSiO da Serafino 
Mazzetti, e la Descrizione dell' Jostituto delle Scienze di Bolo
gna scritta nel ·tsu da Gaetano Lenzi. 

Entrati nel loggiato si ritrova a mano destra una sala dipin
ta da Pellegrino Tibaldi rappresentante le gesta d' Ulisse , su 
queste pitture studiarono i Carracci, e questo solo basti a fa
re I' elogio maggiore cli questo lavoro. Nella contigua camera 
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gli sr111isiti dipinti della vòlta sono cieli' istesso Autore. Le altre 
camere di questo appartam., che ora servono alla residenza del 
dello lnstituto, sono dipinte sul gnsto di Pellegrino da'suoi scolari. 

Uscendo da questo appartamento , cd inoltrandosi pc! loggia
to smldcllo si ritrorn il Cortile che già si dis~c essere di Barto
lommco Triachini. In mezzo a questo vcdr.si nn Ercole in ri
poso , singolare lavoro in macigno cli ,ingelo Piò. 

Salendo le scale, dopo la prima a destra cvvi il busto in mar
mo del Care!. Pompeo Aldrovancti protettore e benefattore delle 
IJellc arti , a sinistra si vede il busto pure in marmo di Papa 
Benedetto XIV, nel loggiato superiore si ritrovano diverse me
morie onorarie d'Illustri Bolognesi. La pr·ima a destra è innalzata 
ad onore del celebre Luigi Galvani con disegno di Gio. Calcgari. 
li busto d1 questo fllosofo e gli altri lavori in marmo sono del 
Prof. Giacomo Demaria. L' allro che resta sopra la porta del 
Museo Patologico è ad onore della rinomata Laura Bassi pubblica 
legg!L•:ice di ~losofia e di fisica sperimentale, lav.oro di Gio. Lip-
11anni snl cl1segao del suddetto Calegari. Dall'altra parte della 
scala il monumento onorario a Gaetano Monti dollissimo sto-
rico naturale, è sul disegno di Pefronio Fancelli eseguito in 
marmo dal suddetto Demm•ia. Sopra la porla vicina il ritratto 
i!1 medaglia della dotta Cl~Lilde Tambroni pubblica Icggilrice di 
lingua e Iel.teratnra greca, e lavoro di Gio. Putti. Alla memoria 
tlcll' immortale Francesco Maria Cavazzoni Zanotti fu innalzato 
l' altro monumento. con disegno cli David Zanotti e scoltura 
dei fratelli 1'oselli. 

Nel Gabinetto fisico si osservano alcune pitture di Niccolò del
z, Abate, che per la bellezza e la grazia nulla hanno da inviùia
rc alle pillurc del Parmeggianino. Tanto le pitture del Tibaldi 
che queste di Niccolò, furono incise in Venezia con cccellcn'e 
bulino e lusso calcografico per le cm·e e spese di Antonio B~
ratli nostro concittadino I' anno 1756. 

Nella gran Sala qui contigua ammirasi il bellissimo musaico 
fatto nel 1i44 rappresentante il sommo Pontefice Benedetto XIV. 
assiso i\1 trono; a destra sonovi due quadri che diconsi della 
scuola di Pellegrino Tibaldi rappresentanti l' uno Ercole nel 
l'O,l'O sul monte Eta , I' altro Empcdocle medico in atto di cac
ciarsi ncn' Etna. Vedonsi pure tre busti e ùivcrsc memorie fra 
le r111ali quella con bellissimo ornalo crclla al Pontefice Pio Vlf. 
è d' im-~nzione del Prof. Leandro llfarconi, eseguita dal Prof. 
Dcrnana, il bus Lo però è di Adamo 1'adolini. 

L~ bella ed ingegnosa specola è alta 120 piedi ed è stata co
slnuta nel 1725 da Giuseppe Antonio Torri. 
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I! fabhricalo aggiunto al P~lazzo da Benedetto XIV. per b 

l\iblioleca è stato costrulto nel 1744 da Carlo JJotti. Essa è 
composta di sci grand' aule e contiene piì1 di 150,000 volu
mi e 6 ,000 codici in diversi idiomi , oltre un buon numer() 
d' incisioni e miniature. Nel!' atrio della quale vedonsi molti 
i-itl'atti di uomini illustri, e benefattori. Jn faccia alla porta 
,1· ingresso mirasi collocalo in una g-ran nicchia il ritratto eque
st1·c di naturale grandezza tlcl massimo benefattore e primo 
Jil'0motore Conte Generale Luigi Ferdinando Marsili dipinto da 
Felice Torelli. Il mezzo circolo che è al di sopra è riempit<> 
<la 11n gruppo di trofei, cd a piedi del ritrallo sopra gran dado 
~i vede eretta nel mezzo un ara dedicata all' onore , cd alle
'irll1. Dne statue di riliern e di naturale grandezza sono poste 
ai due lati dcli' ara, I' 11110 è Mincn·a che ripone sopra la mensa 
I' insegne onorate del l\iarsili ed i Yolnmi di sue opere, l'altra 
è nn genio che presenta una corona d'alloro, e calpesta col si
nistro pi,!dc un serpente simbolo tlell' inYidia. L'invenzione e 
la dil'czionc di questo monumento è di Serafino Barozzi, l' cse
w1.ione ii di Petronio Tadolini. Sopra la porta della Biblioteca 
(•ni il ritratto del pit1 \'Olle encomiato Papa Benedetto XIV. 
Yetlonsi altresì due b11sti tli marmo hianco sn piedisl.alli , rap
JH·csenta11ti uno il celebre Eus tachio l\Janfredi poeta, filosofo, 
ma tematir.o cd asl.ronomo chial'issimo, l'altro il Senatore Fran
rrsco Albergati Cap~cclli autore di molte opere da hti prodotte 
e date in luce, a cui fanno poi corona altri ritratti, e diverse 
rffigic, come dr! Sa\'orgnano, e di altri tanti benefattori. Que
~la RilJliolcl'a mercè I' indefesse crn'c dcli' attuale bibliotecario 
.Sig. Dott. LihOt'io Veggetti rn sempre anicchendosi. 

Non crediamo cli do\'cr dare un ragguaglio delle cose pii1 in
signi di essa , nè dei diversi Gabinclli , essendovi un abile , 
rei el'udito dimostra tore, che potrà soddisfare alle ricerche di 
dii ama vederli partitamente. Ci piace pcrù d' indicare le prin
(:ipali cose, che ornano il l\I11sco d' A'ntichiti1 come quello, che 
contiene oggetti i q11ali tanto alle hellc arti hnrno connessione. 
Ciò t'accendo, non ci scosteremo dalle hellissirnc traccie segnate 
del Ch. Prof. Scl1iassi nella dotta sua G11ida a questo l\111sco. 

Nella prima stanza ad11nq11e sono le antiche iscrizioni; fra le 
~acre è degna d' osscrrnzione q11clla incisa su la sponda di un 
JlOzzo sacro , che resta isolato subito entrati, e ci ricorda un 
certo Lucio Apusuleno, che dedicò ad Apollo , e al Genio di 
Angusto Cesare il pozzo, il puteale, e gli allori. Paciaudi ne 
~crissc 1111 non piccolo Commentario che intitolò PU1'EUS SA
f"F.R. I.' alt ra che resta sop1·a la porta cl' ingresso è dedicata a 
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'(;iove DolicheM al quale un cotal Quinto Pubbicio Modestino 
,fece un Cenatorio a sue spese a,,endone dato il luogo i Dccn
•rioni. Fra le stol'iche quelle due colonne milliari I ' una sotto 1a 
finestra , e l' altra lì appresso , appa r tennero alla Via Emilia e 
"Segnano l' una il nu mero CC . ... I' altr.a CCXXCVI. Sono pure 
pregevoli ùue frammenti di Latcrcoli, come gli chiamano oss i;1 
Registri militari, che sono superiormente alla seconda l:o!Qnna . 
·Uno di questi fu pubblic~to prima eia Fabbrelli, clic lo disse 
-esistente in una vigna Olgiati a Roma poi da Muratori dopo iJ 
trasporto fatto ncll' Istituto delle Scienze.L' altro fu acquistato 
in Roma dal Malvasia , che lo pulJblicò ne' suoi Jlfarmi Felsin6. 
Jn esso è nominato Caio Satrio lllassimo, che vi si dice della 
Triht1 Lemonia , -e bolog·ncse, e si confcima quindi che i bolo
gnesi fossero ascri!U a ' quella Tl'ibù. L' iscrizione, .che resta 
sopra ai 1l11e latcrcoli già descritti , è 11no di quegli avvisi al 
·pubblico , o come gli antichi nominavano, Programmi , confic
-cato probabilmente sorra la porta cieli' edifizio, in cui davasi 
a' passaggeri il comodo I' alloggio del bagno, e di tutt· altro, 
che lor fosse occorso di volere, Le iscrizioni sepolcrali che se
guono sono pur degne tli osservazione. 

Nella seconda stanza , nel primo armadio a destra vi si con
servano -va1:ie cose ·Egizie, fra le quali quel Sacerdote di gr-a
mto, e qnell' Iside sedente in basalle nero, meritano l' atten
zione dc! forestiere. Appresso -è da vedersi una serie non dispre
gevolc d1 vasi che volgarmente diconsi etrusd1i fra i qnali al
cuni sono stimabili per il dipinto a vari colori , altri per l' elc
g~nte loro forma. Nel terzo armadio ollre a molti idoli etru
s~hi, al~1mi de' quali pregevoli per lavoro e _per bella palina an
tica, v1 sono collocate alcune patere, o meglio col Ch. Jnghi
r ami, specchi , 1'1·a quali è pl'egevole qncllo che rappresenta fa 
nascita di Minerva dal Capo di Giove, il c111ale specchio dal no
-me lici primo sno possessore clliamavasi patera Cospiana. L' al
tro ove è rappresentato Filotcte guarito della sua piaga da M:;

,caone è assai raro, essendo il lavoro non inciso come neo-Ji altri 
ma in rili~vo. L'uno_ e I' altr~ hanno i nomi delle figi~re rap
presentate m caratten ctrnsclu. La cista mistica , o cosmetica 
come vogliono alt1·i fu rinvenuta nel nostro territorio, e conte
neva ossa bruciate, e quel piccolo vasetto che vi resta vicino. 
Fra le cose che sono nel seguente armadio , quel piede di bron-
7-0 pih grande del na turale venne ritrovato nel!' isola di Capri 
ed e pregevole, cd assai importante. Sollo il lunettone vedesi una 
Tavola di basaltc nero con carattel'i, e figure egizie ritrovata 
io Roma sull'Aventino 1· anno 1709; venne puliblica!a ne' p2ss,.t i 
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tempi da molli dotti, ora il nostro Ch. Padr. Ungarelli Barnabita 
vi ravvisa una parte del monumento sepolcrale di Necteoebo I. 
re d'Egitto. È pregevole, oell' armadio dal!' altra partr, quella 
serie di pesi romani in pietra nera; ve ne sono però alcuni an
cora de' tempi bassi in metallo , fra i quali uno dei tempi di 
Carlo Magno coli' iscrizione Pondus Caroti. Nell'altro armadio 
si ammira una tavola di bronzo contenente un decreto di un 
Collegio di Luni nel quale viene nominato a Patrono un colai 
L. Cozio Procolo essendo consoli P. Licinio, Valeriano, e Gallicno 
sno figlio l' anno dcli' Era volgare 255. Negli altri armadj gli 
utensili che vi si custodiscono hanno servito agli usi pubblici, 
e p1·ivati. 

Nella terza stanza in faccia alla finestra si osservano varj ge
neri di materiali, e monumenti di arc:,itctlura. Fra questi è da 
considerarsi un bellissimo Capitello ,ionico del quale se ne vede 
altro simile in una delle Chiese di santo Stefano , e .forse alla 
fabbrica stessa ambidue appartennero . Il piede di marmo statua
rio greco che forse faceva parte di un tr·ipode, o di una mensa 
con quel putto sì grazioso colle ali di farfalla, è di bnon lavo
ro. Il Candelabro bacchico con vaso sopra, che resta nel mezzo 
isolato è di squisito lavoro in marmo, e fu ritrovalo ne.li' Isola 
di Capri. Due frammenti di torsi in marmo 1' uno di Venere che 
esce dal bagno, l'altro che semhra anch'esso di Venere in piedi 
sono assai pregevoli. 

Un altro torso virile con alJilo guerriero viene riputalo dei 
tempi di Angusto, e forse rappresenta quell'Imperatore insigne 
benefattore di Bologna. Fu rinvenuto nella Via di S. Mammolo 
presso la Casa dei <:arbonesi. Il vaso cli porfido, di figura elit, 
tir.a, vien creduto ·aver sel'\'ilo ad uso di lavarsi. L'altro gran 
yaso isolato di terra cotta è prcgicvole per I' ampiezza sua la 
quale cape 40 anfore, come , iene notato nel vaso istesso. Vi 
sono altri frammenti di qualche conto , il descrivere i quali fa
rehhe troppo lunga questa semplice indicazione. Prima di pas
sare ali' altra Sala osservasi l' Erma creduta di Bai:co indiano 
la quale porta tre iscrizioni greche for~ di diversi tempi. 

Nella seguente Sala ove sono collocati varj lavori dopo il ri
sorgimento delle arti. A mano sinistra di chi entra , si os
servi il modello in bronzo del Nellunno r.hc orna la nost1'a piaz
za, lavoro di Gio. Bologna, ed in faccia a questo l'Angelo l\1icltc
lc è lavoro in bronzo dcli' Algardi. Fra le suddette stal11e evvi un 
armadio il quale contiene lavori di varie materie fra I.e quali 
vedesi nn tr·i11tico in ismalto in cui sono dipinti alr.uoi fatti della 
\ita di !:i. Cio. Batt. bellissimo lavoro del 1501 forse della scuol.1 
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Fiorentina , o Romana. Vedonsi pure otto tavolette di bosso in
tagliate di qua e di là componenti un Calendario Rnnico non ha 
molto illustrato e dato in luce dal Dotl. Luigi Frati. In altro 
armadio ove sono lavori in avorio, si ammirano due ampi ba
cini con fregi cli figure di buonissimo lavoro del secolo XVI in 
uno è .rappresentato il trionfo di Galatea, nell'altro la storia 
cli David. Ne sono men degni di ammirazione due bassirilievi 
l'uno rapp.resentante Giuditta, che taglia la testa ad Oloferne, 
l ' altro Rebecca al pozzo r.ol servo d' abramo. La tavoletta li 
vicino appartenne ad un dittico consolare eù è perciò assai pre
gievole, venne illustrata coli' indicazione seg11cnte: Osservazioni 
di un frammento di tavoletta antica d'avorio stimata consola
re. Nell 'alt-ro armadio in faccia vi sono sigilli del medio evo, e 
moderni , sacri e profani. Vicino a questo si osservi nn saggio 
.di vetri dipinti di varie nazioni. Sono posti in modo , che si 
può gustare la finezza del loro lavoro guardandoli contro la 
luce, la statua di Bonifazio Vili fatta dal nostro J1anno orefi
.ce in lamina di rame, è da osservarsi per il lempo in cui fu la
vorata. Fu collocala l'anno dopo 1301 sopra la ringhiera del Pa
lazzo detto della Biada. 

La contigua sala contiene cinque armadi di cose quasi tutte 
..esotiche. In quello ove sono cose americane è prcge,•ole una 
cuspide di selce; ed una manaia d' altra pietra dura , le quali 
senivano a quei popoli d'armi prima della scoperta l'atta da
gli Spagnuoli; ed è pur pregevole una verga di noce d'India 
lavorata a figure, e dorata da ambe le parti per ben due terzi 
della sua lunghezza di due piedi in circa , la quale ha forse 
.avuto uso di scettro presso i Messicani prima della conquista. 

Nell'ultima camera sono vari scr·igni contenenti mctlaglie, e 
moncle. Vi sono ancora alr.une gemme fra le quali uno scarabeo 
in agatonice è pregevolissimo, e rappresenta Achille e Ulisse. 
Venne pubblicala d3'_Gori , da Lanzi e meglio di lutti da Schias
si. Matfei ne fn possessore, e la lasciò in testamento ad Anni
bale Olivieri a condizione .che dopo la morte di lui passasse a 
.questo Museo. Olivieri la cedelle tuttor vivente. Un fram
JTiento di grandissimo Cammed si ammil'a, in cui si vedono due 
bellissime leste 1· l)na nuda con baròa , l' allra di un soldato 
romano con cimo. Sembra che rappresentasse un re prigioniere 
.condotto innanzi ali' Imperatore da alcuni soldati. Resta nel 
.campo sopra alla testa del soldato 11na parte di uno stendardo 
in cui cvvi una mano, e le lettere S. P. Q. R. Tre piccole tazze 

,111Liche d' argenlo fra le quali una di ornamenti baçchici , di 
.e1;ìmio lavoro, 
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Negli scrignt in uno si contiene medaglie antiche si di Città , 

~he Romane. Ncll' una e nel!' altra serie ve ne sono delle raris
sime e di squisita conservatczza. Contiene un altro , monete di 
Zecche d' Italia , ed estere. Fra queste ancora ve ne sono non po
che di sommo pl'cgio. Evvi pnre una copiosa serie di medaglie 
moderne tanto di Sovrani che di uomini illustri. Qnelle dei Pon
tefici, degli Imperatori di Russ ia, dei Dnchi di Lorena, ùi Lodo
vico XIV. re di Francia sono copiosissime cd assai importanti . 

Uscendo s-i volti a sinistra e passando il palazzo Palcotti in 
cui evvi una Galleria vendi!Jile di proprietà Sangiorgi si arriva 
nella Piazza del 

TEATRO COMUNALE. Costrutto nel t756 su le ruine del Pa
Jazzo di Gio. Il. llcntivoglio. Si è creduto sino ad ora che que
sto Palazzo fosse architettato da Gaspare Nadi, ma dagli an
nali del Bnrselli pulJblicati dal Muratori ncll ' Opera Rerum Jta
Jicarum Scriptores al T. 23 ci viene indicato alla pag. 8:>:? es
serne stato l'architetto un tal iUastro Pagrw Fiorentino. An
che Gio. Francesco Negri ne' snoi Annali ,li Bologna lllss. sotto 
l'anno 1460 dice, che alli 12 l\Iarzo Sante Benti,·oglio pose con 
gran solennità la prima pietra di nn nuovo Palazzo in Via S. 
Donato, avendo fallo venire da Firenze un eccellente architetto 
-chiamato Pago. Fu poi distrutto da l furor popolare li 3 Mag
gio 1507. Q11esto Palazzo è slalo dcscrilto recentemente negli 
Annali di Bologna del Muzzi T. IV. p. 462, e in 11n'opnscolo del-

1' Avv. Carlo Pancal<ii. 
L' Architettura di questo Teatro è di Antonio Bibiena, ma 

più volte è stato moditìca to , rd anche pochi ·anni sono venne 
modernamente reslanralo, e corredato di belle scene dipinte 
dai nostri viventi artisti e specialmente da Domenico Ferri e 
da Pietro Fancetli che nella tela elci sipario figurò con ricca 
i:omposizione le nozze di Alessandro e Rosane. Merita osser
vazione il bellissimo meccanismo del ParL.erra della Platea il 
quale può alzarsi a livello del Palco scenico ancorchè fosse pieno 
.di persone fatto d' inven1.ionc tli Filippo Ferrari. 
• Proseg11endo per la strada qnasi in far.eia detta de' Pcllacani 
-si gi11gne nella Strada di San VitaJe, e voltando pure a mano 
:manca verso la porla della Ciltà , si trova la Clliesa Parroc
,ehia le della Santa Maria della Pietà, e più comtrnemente . 

I !\lENDICANTI, nella quale siceome g~reggiarono e il Pub
.blico e le Compagnie 1lelle Arti per lasciare ai tempi avvenire 
-un testimonio della lnro pietà , cosl concorsero i più celebri 
<fJC1melli della nostra scuola , onde lasciare eterni monumenti 
Aci loro valore .. Ma di si ricco tesoro, ne fu ;;pogliata nel 1796, 
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e già nella Gaileria dell' Acc:idemia delle belle. Arti _avrà il no
stro lettore ammirato e la Pietà di Guido Rem, ed 11 S. Matteo 
di Lodovico , cd il S. Alò , e S. Petronio del Cavedani sullo 
stile di 1'i;;iano. Era1•i ancora il S. GioblJe rimesso in trono, 
delicato lavoro di Guido, ma è rimasto in Francia. 

La Chiesa fondata nel 1600 colla porla a settentrione, nel 1680 
fn voltata a mezzogiorno come lo è di presente, e terminata 
con 1lisegno di Mastro Bortolo Architetto tic! Reggimento. Non 
manr.hi il forestiere di osservare in essa particolarmente nella 
Cappella 

7. Il S. Eligio, il quadretto sulla volta, cd i due laterali che 
sono del 1'iar-ini. 

8. La B. V. in bel paese, da S. Giuseppe condolta in Egitto è 
drl Dondtu:ci, detto il Jtlastelletla, come pnre i laterali, e le 
lìgnrine negli ornati. 

Ritornando indietro passato il Conservatorio e la Chiesa delle 
Orfane mendicanti P.d arrirnt1, ad un Arco sopra la strada , il 
(fnalc anticamente era una delle Porle della Città sino al 1200 
circa , si l1·ova poco lt;ngi la Chiesa antichissima dc' 

SANTI VITALE ED AGRICOLA, di Monache Br ncdctline Nere 
sino al 1798. Fn consecrala da S. Petronio nel 428. Ora è Par-
1·occhia. A destra tiella porta estemamcnte si ritrova il deposito 
di Mondino celebre Anatomico. L' Ornato della porta smldelta 
è del Formigine. Nella 

2. Cappella, la B.V. che per salire l'Asinello a fine di fnggirc in 
Egitto poggia la destra sul uraccio di S. Giuseppe accarezzalo 
dal Bambino elle ha in brar.cio è del Tiarini . 

8. Cappella architettala da Gaspare Nadi che anticamente 
serviva per se sola da Parrocchiale col titolo di S. l\Iaria degli 
Angeli. Poi del 1505 fu unita alla Chiesa presente. La tamia 
che cuop1•c J• antichissima .Madonna drtta della Nati, ità è bella , 
r grazio,a opera di Frnnce~c:o Francia. Di qua r. di là sono 
dipinte due grandi sto!'ic nor. ha moito rcslaur;:te l' una cli 
Giacomo Fra11cia figlio del suddetto Francesco , e rappresen
tante la Natività del Signore , e I' altra la visita della B. V. a 
Sant· Fli,~llella del Bagnacavallo . I !Jcllissimi intagli sono delli 

da Formigine. . . . . . 
L' iscl'izionc col bassor,hevo che resta fra I due ardn 111 fac-

cia al descritto altare è del 1363, e 1\à notizia della consccra
zione di questa Chiesa fatta come dicemmo Ila S. Petronio , I' 

tla S. Ambrogio il 19 Giugno del 428. La colonna con croce de
gli antichi cristiani posta sollo alla suddetta Iscrizione fu rin
chiusa uri 386 da S. Eusebio Vescovo con molte rcliq11ie entro 
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una cappelletta in mezzo alla vicina strada , essendo quello il 
luogo ove furono martirizzati li Sanli Vitale cd Agricola nel 301. 
La cappelletta fu atterrata nel 1797 , e la colonna venne dopo 
qualche tempo riposta nel Cimitero Comunale, dal quale , in 
occasione del restauro totale di questa Chiesa eseguito I' an
no 1832, fu trasportata e collocata in questo luogo. Di qua e di 
là vi sono due statue de' Santi Vitale ed Agricola. 

Di qui uscendo si trova in faccia il 
PALAZZO FANTUZZI ora PEDRAZZI, architettato eia Andrea 

Formigine, e con la scala assai bella cli Paolo Canali. Evvi 
-una sala dipinta dal Colonna, ed allra dal Bibùma. 

Inoltrandosi si trova a tlestra la via delta delle Campane , 
ove al N. 3010 si giugnc al 

LICEO FILARMONICO. Prima del 1798 formava la parte mi
gliore del convento degli Agostiniani detti di S. Giacomo Mag
giore. l'iel 1805 fu assegnato dal CorJSigtio Comunale della Cilt1t 
per la pubblica istruzione della Musica. La maestosa scala è di 
Alfonso Tor-reggiani. In questo stabilimento si conser"a tutto 
quello che dal celebre nostro concittadino P. Gio. Battista Martini 
Minore Conventuale fn raccolto con sommo studio, dispen
dio e fatica, e cioè una insigne r~cr,olla di Mss. di Musica an
tica, un'altra di ritratti di Professori, e dilettanti di Musica, 
ampliata anche modernamente, e di 1111' allra raccolta di anli
r.hi lnstrumcnti mnsicali. A lutto ciò vi si è aggiunto una rac
colta di libri Corali con belle miniature. È degna pure di essere 
veduta l' Anla ove si tengono le Accademie. 

Uscendo si trova a mano destra la Chiesa di 
SAN GIACOi\1O MAGGIORE. Dal 1201 al 1798 è stata posse

duta da Religiosi Agostiniani Eremitani, ai quali è stata resti
tuita con parte del Convento nel 1824. Li 25 Marzo 1267 posero 
la prima pietra tiella presente Chiesa. Net 1285 fu ampliata, e 
nel 1497 e seguente fu fabbricalo la volta, merita osser"aziooe 
I' ampiezza di q11csta con archi sul mezzo cerchio non rinfor
zali da speroni, o da altri incontt·i laterali. L'Ornato Marmo
reo della porta maggiore si crede scolpito da 11no della scuola 
di Ventura da Bologna. 

Le statue del Salvatore , della B. V. e dc' tlodici Apostoli sul 
corridore che gira sopra le cappelle sono di Pietro Becchetti, 
e li dipinti ne' tondi centrati alle vele delle volte sono del Ba
gnacavallo. Fra le pittmc che adornano le molte cappelle tli 
questo grandioso tempio si osservi nella 

5. _ 11 Cristo che appa1:c a S. Giovanni da S. Facondo opera 
assai bella del Cavedom , che fece ancora i due quadri taterfo, 
r le trr bellissime storictte nel perluccio del quadro. 
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6. La B. v. in trono, eù attorno li Santi Gio. Ballista, Ste

fano , Agostino , Antonio e Niccolò è opera eccellente ·?i Bar~ 
tolommeo Passerotti. Le prospcltil"e a fresco, cd alln orna~1 
di questa cappella sono ultime cose del,C?lonn~ e cieli' A~boresi. 

8. La tavola rappresentante lo sposaltz10 d1 S. Caterina con 
l'assistenza di S. Gi11seppc, di S. Gio. Battista, e dcli' Evange
lista Cio\'anni è opera rn!Taelesca e pregevole et· lnnocenzo da 
Imola, come è dello stesso il hct Presepio in figure piccole in
castralo nel pc,tuccio della cornice. 

10. Il s. Rocco, che tocco dal morbo viene consolalo dall' An
gelo è di Lodovico Carracci, la gloria 11· Angeli sopra, e li 
santi laterali sono tli Fr:anccsco Brizzi , ma ritoccati. 

11. Li quattro Enngclisli, cd i quattro Dollori della Chiesa 
con Lull' altro a frc5co, come pure la tavola a olio sono di Lo
fC'llZO Sa/Jbattir,i, t· Angelo Michele però è dipinlo dallo scolaro 
])ionisio Calvart con alcuni ritocchi dr! macslro. Fu intagliata 
in rame da Agostino Carracci a cui qncl pillore piaceva mol
tissimo. 

12. La nobile architettura di qnesta cappella , gli stucchi , le 
pitture laterali sono di Pellegrino 1'ibaldi. La tavola dcli' Altare 
rapprcscnlanlc Nostro Sign!lre battezzato da S. Giovanni fn per 
commissione dello stesso Tibaldi finita da Prospero Fontana, 
che fece anr.ora IP. belle storielle negli scomparti della volta. La 
B. v. Addolorata sotlo è di Nicola Nusi. Le due smltlette pit
ture tatcr·a li rappresentanti nna il S. Giovanni che /Japtizabat 
gentes, e I ' allra il multi vocati pau_ci vero electi_ furono il 
maggiore studio clcgti stessi Carracci, e dc', loro chscepolt, e 
sono state incise insieme coi ritralli di tlnc della famiglia Poggi 
padroni della cappella, che veggonsi ne' riqnadri di qua e di là 
dcli' a Ilare, nP.lla raccolta delle pitture del Tibaldi, che si am
mirano nel Palazzo dcli' Università , e pubblicata come si disse 
in Venezia da Antonio Buratli. - Passalo la porta della Sagrc
slia si ritrova il grande Arco snl qnatc in parte poggia il bel 
Campanile costrutto con mirabit arte. 

17. li S. Bartotommco, e IP. due grandi storie r:ipprcscntanti 
l'una s. Giuliana comunicata ùa S. PctronilJ, e l'altra S. Nic
cotino, che aspetta sul collo il colpo della spatla del r.arncfìce , 
sono opere di rilievo, e di buona maniera di Giuseppe 1!-1a.:::a. 

18. Famosissima cappella degli antichi Bentivogli Signori di 
nologna , la qnale fu ampliala da Giovanni Il. accorciando la 
\'icina Chiesa di S. Cecilia, ed in compenso fece fare t· annesso 
hcl portico eta Gaspe,·o Nadi . La bellissima tavola ove si am
mira la B. V. col Puttino, Angeli e Santi è graziosissima opera 

lj 
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,li Francesco Francia pittore di Giovanni TI. Bcntivoglio·. Della 
stesso è ancora la pietà sopra alla suddetta tavola ornala d ' of
timo intaglio di A.ndrea da Formigine. Nel hmetlooc sopra , 
ml delle Yisioni dcli' Apocalisse è di Lorenzo Costa, rinfre
scata, e rinnovata da Felice Ciqnani lìglio e discepolo di Car
lo rhc vi rifece tutto di suo il past1J1•c m1do, e la SS. Aa111111-
zi;ta. Nella facciata a cormt epistolre Giovanni TI. con la sua 
numerosa famiglia sotto alla R. V. in trono è del suddetto Co
sta. Annibale Bentirngli a carnllo rappresentato nel vicino com
parto in alto rilievo diccsi di 1\"iccolò da Bari. Nella facriata 
incontro, i due trionfi sono pure del Costa. Nel pilastro che 
1-rsta a mano manca uscendo datla Cappella il ritratto di Gio
vanni Il. in basso rilievo di ma1,mo r11olsi scnltnra di France
sco Francia. Ma di tutta qncsta caJlllclla vrggasi la descrizione 
recentemente stampata dr.t Conte Gim·amri Gozzadini, 11cllc sue 
Memorie intorno a Giovanni If. Berilivoglio. 

Il monnm1!nto in ma1·mo ùi Anto11io Bentiv.oglio Ginrisconsulto 
padre di Annibale I. , si crctle di Scuola Fiorentina. Si nde 
ancora il ScpolcTo marmoreo tli Niccolò Fava Scniore col suo 
Simulacro in riposo snll' Arca decorato da un iscrizione cc. 
li busto ùi Alessandro di Pier Francesco Fava Cavalier· Ge
rosolimitano che mol'ì in f1·esca età li 7 Ottobre 1572 combat
tendo cont1·0 i Tmchi si c1·cdc di Lazzaro Casario, J: all ro 
monumento è di Niccolò Fa,•a J11niore Dottor Collegiato di Filo
sofia e Medicina, che mo1·ì li 9 OUobrc 1483 io età di H anni. 

2G. Cappella Maggiore. li Cristo risorto, e di qua , e di l1t li 
Ss. Giacomo, cd Agostino sono di l'ommaso Laicreti. La cap
pa , rhe adorna la volta tìcl coro potrebbe aversi per nna in
nnzione allegorica allusiva alla cappa di cui ornasi il mantello 
,li S. Giacomo. 

27. Il Martirio di S. Caterirra è opera singolare di .Til>ur::io 
Passerotti, diretto da suo padre. 

29. Cappella riccamente larnrata di stncchi. La Presentazione 
al Tempio è di Ora;;io Samaccltini, e l'n intagliata tla Ago
stino Carracci. Le assai belle figure laterali, e tutto il residuo 
sono dello stesso. 

:15. ti C1·isto comunicante gli Apostoli si cret!e replica del 
Barocci del quadro che vctlcsi nelta Chiesa di S. J\L sopra Mi
n,·1·rn in Roma. Infatti oltre che il Ghiselli, nella sna storia di 
Bologna lo dice originale, essendo stato poco fa ri11ulito vi si 
trovò la segnatura del suddetto Autore, la c1uale ha tutta l' ap
parenza di essere antica. Il Melchisedech, ed Elia , laterali e 
g li Angeli nella volta sono a buon fresco del Cavedoni. 

Hl 
37. Il miracoloso Crocifisso di legno i• antichissimo, e se ne ha 

memoria fino del 980. 
Di qui uscendo si scorge in faccia il la tera le del 
PALAZZO MALVEZZI J\IEOICI, che resta in Via S. Donato al 

N. 2492, arcl,itettato ùa lktrtolommeo 11riacltini ç secondo il 
Lamo vivente a quei giorni ) e fatto l'a1Jb1·ica1·e dalla Signol'a 
Paola Campeggi vedova l\Ialvezzi. Quivi · sono ottimi dipinti , 
oltre a,! una libreria di Mss. e di liliri stampati specialmente 
di storia patria; la 1·accolta d.i Statuti principalmente delle 
Città d • Italia , merita tutta la considel'azione. 

Nella medesima via di S. Donato al N. 2599 evvi il 
PALAZZO MAGNANI Ol'a GUIDOTTI, pregevole per la bella 

Archilettnra di Domenico Tibaldi, e per il felice comparto in 
un· arca irregolare e non molto ampia. È poi ricco tli scruisiti 
dipinti a fresco dei Carracci, rappresentanti la Storia di Ro
molo e Remo, e sono tali da ga,·eggiare colla Galleria Farnesc, 
sia pel colori:to, che per l'eleganza delle forme. 

• Annesso vcdP.si al N. 2598 il 
PALAZZO MALVEZZI CA)fPEGCI, architettato, cd ornato 

,dalli Formiggini padre e figlio. Vi sono ottimi <lipinti, c,I 
alcuni arazzi sul disegno di Luca d'Olanda regalati dal re Ar
rigo Vili ti' lnghiltcl'ra al Cardinale ~a~peggi. _Evvi pure una 
scelta libreria , nna raccolta di quadri, di conclugltc cc. 

Uscendo e piegando a mano sinist1·a si trova al N. 2595 il 
PALAZZO MALVEZZI LEONI. Il Portico è stato fa!Jbricato sul 

disegno di Francesoo Tadolini. Vi si ammirano alcuni bei qua. 
dri, massime tiella nostra scuola. La bella prospettiva in fondo 
è di Luigi Gas-parini in quanto al paesaggio, cd in quanto al
i' archil.ctt11ra è di Luigi Cini. 

È dr"'nO di essere osservato il bel portico dall' altra parte 
fatto fa~'c da Gio. II. Bentiv()g!io a p11b1Jliche spese pe1· mo
st,·arsi grato ai PP. di S. Giacomo che gli acconsenth·ono di ac
corcia1·e e voltare la Chiesa di S. Cecilia per· ampliare la ma
gnifica s:,a .Cappella, già descritta io S. Giacomo. (Vedi ~1 nzzi, An
nali tli Bologna.T. V. p. 72.) -ll-suddctto por,,co è arcl11tcttura di 
Gaspare Nadi che architettò ancora la già Chiesa di 

S. CECILIA. Fn questa -edificata nel 1319, e nel 1323 fu concc
duta al-li PP. Agostinim1i. Del 1483 fu voltata com_c si disse di 
sop1·a da mastro Gaspare Nadi. Del 1798 venne chrnsa, e tras
portala la parrncclùa in S. Giacomo sino al 1806, cd ora serve 
tli passaggio alli Padl"i suddetti. . 

È assai importante per esservi de'dipinti di Francesco Francia 
e suoi coevi magisLTalmcnte eseguiti: i quali dipinti p\1rtroppo 
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risentono omai irreparalJilmenle le ingiurie del tempo. Il dili
gente artista Gaetano Camtt-i per consen·arne la memoria , le 
ha pulJblicale in litografia a contorno. ( V. :IIuzzi, Ann. lli Bol. 
T.V. p. 472.) 

Lascianclo la strada di S. Donato si volli per la Via di mezzo 
di S. Martino, inoltrandosi in q11rsta evvi al N. 2734 il 

PALAZZO RANZT, 1·il'abhricato nel 1819 nella facciata con di
srg·no di Fili'f'PO J111tolini. La bella prospettiva in fondo alla 
loggia è lodata operazione di Mauro Tesi . In questo Palazzo 
si conservano val'Ìi bei q11adri e dirinli, che sono nelle camc1·e. 

Pi11 avanti si trova al N. 1475 il 
PALAZZO LEONI gilt SEDAZZI ora MARCHESINI, la facciata 

fu costrulta s11I disegno di Girolamo da Trcvigi. Sotlo il porti
co si ammira un prcsepio,cccellente lavoi·o di Niccolò dell'A.ba
te, che è stato intagliato da Gaetano Gandolfi, e ritoccato nel 
1819. Dopo tale restam·o pare che vada diminuendo la prima sua 
bellezza. lmpmlenza umana! 

Nella g1·an sala supe1·iore, e nrlla r.amera vicina eni nel fre
gio la storia di Enea dello stesso ,Yiccolrì, e gli ornali sono di 
Biayw Puppini. Jìvvi anco1·a una raccolta di quadri vendibili. 

Incamminandosi per la strada in faccia , si trora il 
TEATRO CONTAVALLI, fabbricato nel 1814 in nna parte del 

• già Convento de' PP. Carmelitani detti di S. Martino Maggiore 
col disegno di Giuseppe Nadi, e colla direzione di Gio. Battista 
Martinetti. Le scale sono le stesse del suddetto Convento, e 
sono tli IJartolommeo J>rovaglia. La pilt11ra tl i tutto il Teatro 
è dei fratelli Basoli. 

Proseguendo per la yia delta del Torresotto Yedesi a qualche 
distanza il 

PALAZZO BENTfVOGLTO, magnifica Architettura, ma di Au
to1·e ignoto. Solo si trora , che Gio. Battista Falcetti Archi
tello, circa il 1620 l'ecc alcune r,osc per cotesto Palazzo. Hanno 
((Uiri abitalo alcuni Sovrani. E, vi una Galleria dipinta da An
tonio Bonetti et! alcuni <ptadri de ' moderni nostri artisti , i 
quali wngono tuttorn animali a beli' opere dal genio per le lielle 
arti del Conte Fili1,po Bcnlivoglio. In questo Palazzo si ossc1·ra 
una raccolta di qua1h·i nndibili di proprietà tli Pas<]uale Corazza. 

Si mili per la Via Lctnatc, Moline, indi per le Case nuove 
di S. Martino a capo della quale scorgesi la Chiesa di 

S. MARTINO i\IACCIORE, sino dcli' anno 1217 detta S. Martino 
dell' Aposa , poi concedula alli Padri Carmelitani della Congre
gaz ione di Mantova nel 1313 che tosto la riedificarono come è 
al presente. Nel 1708 li 11 Dicembre furono privati cli q11esto 
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com·ento come di tutti i loro beni , e la Chiesa rimase Parroc
chiale. Nel!' 1819 in occasione del!' Apparato del Co17ms Domini 
i Parrocchiani l'hanno con ottimo g11sto restaurala con notabili 
cangiamenti. La B. V. tlel Carmine sopra la colonna nell'angolo 
del piazzale è di Andrea Ferreri. Entrali in Chiesa 

1. La B. V. col bambino a cui li Magi offrono i doni, è opera 
graziosa di Girolamo da Carpi, gli intagli in macigno delle 
pilastrate, capitelli ec. si credono del Formiggine. Le ligure di
pinte nelle nicchie sono di Nicola B ertuzzi, la quadratura è di 
David Zanotti. La SS. Annunziala sopi·a la porta laterale è di 
lJartolvmmeo Passarotti. 

4. Li Ss.Gioacchino ed Anna, che sPmbrano di Loren:::o Sab
battini hanno scritto sotto TAJ\ forse prime lettere del cognome 
di 1'araschi Giovanni ( o come vogliono allri Giulio ) Pittor 1\Io
dcnese. In un cartello fra sassi è notalo MDLYlll. La B. V. col 
bambino nella parte del Vangelo è antica , e ben conservata. 

5. La tavola, ore in alto yetlcsi la B. V. col pullino, e un 
Santo Vescovo, che genuflesso guarda gli spcllatori, e dal!' al
tra parie S. Lucia, e sollo S. Niccoli,, che con tre palle ti' oro 
comparto la dole alle tre zitelle, che i, i gen11flcssc pa1·e ne 
rifri·iscano a i\f. V. la grazia, è di ,lfastro Antico Aspcrtini sul
lo stile di Giorgione. L'ovato sotto con S. Rosa di Lima è di 
1l1auro Gandolfì,. 

6. L'architettura di questa cappella era di G-io. Battista Fal
cclta, 1·ialzata nel 1753 con disegno di Al{onso Torrcggiani 
per cura e spesa dclii Marchesi Conti Castelli; è di marmi, e 
pitture adornata. Nella Cupola, la SS. Vc1·ginc che clà l' aùito 
Carmelitano al B. Simone Stocco , è di Vittorio Bigari, del 
quale p11rc è tutto il restante del dipinto , tanto di figura rhc 
di ornato. li frontale che r.uopre la Statua di i\l. V. del Car
mine, è di Antonio Burrini; li 1mltini; e serafini di stucco nel
!' ornalo della nicchia sono di D. Luigi Dardani. Nei muri la
terali il quadro a olio de' Santi Alberto , Cal'lo cc. è del Tiari
ni, e l' altro del Martirio di S, Orsola è di Gio. Giacomo Sement·i. 

7. Cappella Maggiore. La B. V. in trono col Dam!Jino , e li 
Santi l\Iarlino, Girolamo cc. col ritratto al vivo di Matteo l\Ia!
,·e1.zi , che lo fece fare, sono di Girolamo Sicciolante da Ser
moneta unica operazione di questo autore in Bologna. L'Ornato 
di legno nuovamente dorato è\ùi 1ind1·ea da Fonniggine, e forse 
ancorn cli .Jacopo suo tiglio. Il dipinto di quadral111•a è di Giu
seppe Fancelli fatto in occasione del sndclclto r1•sta11ro. 

Passala la Cappella Maggiore ricino alla po1·La che conduce 
a lla Sagrestia cvvi la memoria cd il ll11slo di Filippo Bcroaltli 
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Seniore ,_ illt~stre lettera lo ( V. llfuzzi, Ann. Bo!. T.V. p. 470) 
lavo~·o di Vmcen:::o 01wfrio. Sopra , l' Ascensione del Signor~ 
al Cielo è del Cavedone. 

Nella ~a_grestia. li Crocifisso con Santa Teresa, et! altri Santi 
della Rehg1one Carmelitana nella bellissima Cappella, è di Fran
~esco Carboni, e li freschi nel volto sono di nn suo scolare , 
1~ Dio Padre sopra si dice _di Guido. Sopra la porta li' ing,·esso 
la fl. _v. che p1·csentc S. Gmscppc, porge il Rambino a s. Gio
vannmo genuflesso è copia dal Tibaldi. 
. Nel vicin? clau~tl'O sono_ alc_1.111~ monumenti sepolcrali fra i quali 
11 bc_l deposito ~le~ due Sahccl 1,d1Andrca da Fiesole fatto nel 1403. 

R11ncttendos1 m Chiesa ncll' 
_ 8. L' Assunta con solto gli Apostoli , credesi di Pietro Peru

gino, se pnrc non è una delle più belle opere di Loren~o Costa 
L'Ornato è del Fonniggine. ~ • 

9. li S: Girola?10 _che imp!ora il dil'ino aiuto nella spiegazione 
della Scrittura e d1 Lodovico Carracci. L'Ornato attomo d·
pfoto è di Antonio Basoli. ' 

:lO. 11 Crocifisso co· Santi Ilartolomme~ , Andrea , e B. Pietro 
Torna è tic! Casi. 

, ! 1._ Del S~ntissimo. Tnlta dipinta magistralmente da _i'J:lauro 
lesi, e feltcementc restaurata da Gaetano Caponeri. . 
12• La Madonna col Puttino, e Santi sotto , cd il Cristo mor

to, nell' ornato sono del F1·ancia, e vi è sc1·itto FRANCIA AV

mn:x. La scpoltm·a ili Gesì1 Cl'isto nella mensa • dcli' altare è 
della ~c11ola di Lorenzo Costa. Il S. Rocco dipinto, nei vetri 
della finestra sop1'a l'altare è del B. Giacomo da Ulma. 

Uscendo per la pol'ta laterale, il S. lllartino in rilievo sopra 
('6ten1amCJ1te è di Francesco Man;;ino del 1530. 

Q11asi in faccia vedesi situata in isola la 
CASA BURATTI, adoma di ottimi dipinti nelle camere e 

nella s_al~ singolarmente di Giacomo Alboresi, e di Fulgen;io 
lJionclmi per l'ornato, e per le figure di Gio. Batt. Cacciali. 

P1:?:eg11cn~o. pc,· la Via di mezzo di S. Martino si giugné al 
N. 1118 ove e 11 

PAL~ZZO GRASSI, in cui si ammira un bellissimo Ercole di 
l,0dm"l~O Car:acci dipinto in m111·0 ora trasportato in tela pc,· 
o~_era di Succi; cd havvi 1111a collezione preziosa di quadri dei 
Jl11'. celc~n autori.' . cd alc11ni intagli finissimi di Pro71erzia 
de Bossi, la dcsCl'lz1one dc" q11ali venne p111Jblicata l'anno 1829 
con diligentissime incisioni di Gaetano Canuti. 

Rimettendosi nella Piazza di S. Martino cd incamminandosi 
per la Via Cavaliera si trova a mano destJ:a la Chiesa di 

_ 23 
S. NICCOLO DEGLI ALBART. Già della famiglia di questo no

me, che ne furono i padl'oni sino che dil'Cnnc di juspatronato 
de' parrocchiani, che la rifabbricarono nel 1680 con disegno di 
Niccolò Barella. Sino ai 1806 è • stata Parrocchia; cd ora è 
sussidiale di S. Pietro. Ncll' anno 1825 è stata restaurata, fa
cendo ancora gli ornali delle r.appelle di miglior disegno. 

Nella stessa Via Cavalic1·a piì1 avanti al N. 1462 evvi il 
PALAZZO TUBERTJNI già CAPPI ora PRANDI , rifabbricato 

della facciata nel 1773 con disegno di Raimondo Comvagnini . 
Vi sono ottimi dipinti singolal'mcnte del Gessi, e del Colonna_ 

Giunti nella Yicina contrada del l\Jcrcato di Mezzo, si volti a 
destra ll'ajJassando la Piazza del Nellnno, e pcrconendo per 
intero la contrada Volta dc' Pollaroli, YCtlesi una Fontana arrhi
tcllata tlal Laureti nel 1565 , intli inoltrandosi per la Via Vet
turini trol'asi a sinistl'a al N. 86 

LA ZECCA. Edifizio coslntllo nel 15i8 crrdesi con disegno elci 
l'erribilia. Qncsto stabilimento è fornito di ampia snppélletlile 
di macchine bellissime ili moderna invenzione per tagliare, con
tornare , e coniare le monete a la virole ossia ali' anello, 
costrutte dentro le sue stesse officine. La sua fonderia è 
corredata di grandissimi forni che agiscono senza mantice alla 
maniera di Mac1uer; il Laboratorio dc' saggi è stato sistemato 
coi metodi del Ce!. Chimico Vamptclin I e con bilancic ugna li a 
quelle di Gandolfi Bolognese impiegato nella Zecca di Parigi. Tn 
una bottega a qualçh_c distanza trovasi vendibile la così detta 
pietra fosfo1·ica di Bologna cli monte Padel'llo. 

Da questa voltando per la Via Poggiale si giugnc in una pic
cola piazza ove è la Chiesa Parrocchiale ùi 

S. GREGORIO. Appartenne quc,ta Chiesa sino al 1798 alli 
Chierici Regolari Ministri dcg1· Infermi. Nel 1i79 sofferse tanto 
pc· terremoti, che allora r,,rono grandi, che fu cluopo di rifat·e 
la rnlta, e la facciata. Venne il tnllo rsegnito con migliol'a
menli per r.11ra di Angelo Fe11luroli. Cli Ornati degli altari, i 
quali sono la maggior pa1·te di macigno ( laroro dei Formig
gini) sono stati conservati. Fl'a i tlil'rrsi dipinti che I' adol'nano, 
non manchi il Forestiere amatore di Belle Arti di osscl'vare nel 

6. Allal'e. li N. S. battezzato con gloria d' Angeli sopra e Dio 
Padre è una delle prime opere ad olio ùi Annibala Carracci. 

8. Il S. Giorgio, che libera dal drago la Regjna con l'Angelo 
Michele sopra , che caccia i Demonii è di Lodovico Carracci 
di cui pure è il macsto,o Dio Padre nel!' Ornato. 

Uscendo per la porta laterale si giugnc nella Via Poggiale o.ve 
a mano manca si trova la Chiesa di 
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S. GfORGTO, fatta fabbricare dalli Padri Serviti ( d1c qui abi

tarono sino al 1798) con buon disegno di Tommaso Martelli,. 
Cessò di essere parrocchiale nell'anno 1806. Nel 1824 fn ceduta 
alli PP. Minori Conventuali , ma pcrchè questi di nuovo sono 
passati in S. Francesco dov'erano ab antico; così ora si aspetta 
che cosa di lei addiverrà. 

4. II S. Filippo Bcnizio genuflesso avanti la B. V. che col Gesù ·1 
Bambino gli appare, e gli Angeli sotto, fu principiato da Si
mone da Pesaro, e finito nena parte di sotto dall' A.lbani. 
• 7. La SS. Annunziata è opera famosa di Lodovico Carrncci, 

le sottoposte storiette sono del Procaccini. 
11. :i:,a fuga in Egitto di S. Giuseppe è dcl· Tiarini. L'ornato 

di questa Cappella , è di Serafino Barozzi. 
Retrocedendo fino a capo della medesima , quasi in faccia cv

vi la Via Imperiale ove al N. 1219 trovasi il 
PALAZZO DAVIA, in cui v' ha una Galleria dipinta dal Ci

gnani, nella q1ialc è singolarissimo il fregio ripieno di putti e 
s~tiretti graziosissimi, e nello sfondato di una camera dipinse 
I' Onore in bellissimo scorcio. A' sinistra del . Cortile conservasi 
incastonata nel mmo l'immagine di N. Donna col Putto in col
lo, e dai lati i Ss. Jacopo e Giovanni; dipinta a buon1 fresco da 
Pietro di Giovanni 'dei Lianori nell'anno 1H9 e quivi fatta col
locùe nel 1838 dall"odicrno· Signore il Marchese Virgilio Davia, 
intelligcnlc e scl'iltore erudito in Belle Arti. Era fuori della Porta 
S. Donato in nna parete della Chiesa in gran parte distrntta, che 
resta in faccia alla Porta ora murata che metteva in Città a capo 
della Via anche oggidì chiamata Borgo S. Giacomo. In una Sala 
Antonio Burrini rappresentò a fresco 11na Vestale. Vi sono di
versi quadri mobili di antol'i esteri e nostri. Recentemente vi 
hanno op<;rato Onofrio Zanotti, Pietro Fancelli, Giacomo 
Savi11i, cd altri. 

Rimettendosi nella strada di S. Felice, fra la sudlletta stra
da , e la Via del Pratcllo si trova la Chiesa di 

S. MARTA DELLE LAUDI, che con la sua facciata fa bellissi
mo prospetto alla suddetta strada. Fu architettata nel 1583 sul 
disegno la,ciato dal predct'nnto Domenico .Tibaldi. Oltre alla 
Chiesa eravi annesso uno Spcùale per accogliere i Pellegrini, già 
fondato sino dal 1320 nella Nosadclla, e 1111i trasportato nel 1513, 
oggi è al.Jitazione privata. La Chiesa è stata rimodernala con 
disegno, e direzione di Francesco Tadolini, il cui fratello Pe
tronio ha fatto le scolturc. Nel settimo altare 

La B. V. col Bambino sedente, S. Giovannino, S. Giusep-
11e , e S. Francesco che la prega è del Cavedani; -~ Ornato è 
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• d-el Dentone, e il piccolo sfondo del Colonna: il Transito di 
S. Giuseppe, cd il Martirio di S. Orsola, laterali, sono di Gia
cinto Carnparia. 

Uscendo , tosto si vede a m:ino -destra un lungo po1·tico , nelle 
hrnellc ùel quale sono dipinti molli miracoli di S. Antonio da Pa
dova, la maggior parte del 1'amburini: ve ne ,sono prrò tre del 
Gessi, altri tre del 1'iarini, due del ])esani, cd 11no che rap
presenta la predicazione , e che è assai bello, è del Colonna. 

A Il a metà del detto portico -evvi -Ja 
POSTA DELLE LETTERE che resta in una parte del Conven

to dclii PP. Minori Convent11ali detti di S. Franr,esco. 
Nella· contig11a piazza vedesi una colonna di 01·dinc Jonico 

colla statua di rame dorato di M. V. Jmmaoofa.ta. 
Retrocedendo, si passa da 11n' apcrtu.ra del detto portico al 

praLo e alla chiesa di 
S. FRANCESCO cominciata da lii PP. Mio. Conv. a edificare nel 

1236 con architettura di Jlfarco Bresciani, e nello stesso tempo 
<'bile principio il vasto Convento. Per le vicende de' tempi nel 1798 
furono ridotti ad uso di Dogana, cd altri pubblici Uffizj. Nel 1842 
venne a lii RR. PP. restituita la Chiesa e parte del Convento, e nel 
giorno primo di Settembre fu celebrata Messa solenne di grazie 
nella Cappetla Lombardi Mai vezzi. Dietro le generose offerte otte
nute dalla Provincia, e da non pochi privati, fu tosto rifatto di 
pianta il cadente tetto della nave di mezzo, e ripristinate tutte le 
finestre di essa e defla faccia-la rid11cendol1J a•lfa loro primitiva 
forma ogivale, e praticati molti altri lavori rilcvanl.issimi. 

Entrando per la porta maggiore, si presenta il bellissimo mar
moreo monumento dcli' insigne Dottore Boccaferri , che si. cre
de eseguito sopra un disegno di Giulio Romano; il busto del 
ritratto e di Girolamo Cartellini. Nella 

5. Malvezzi Lombardi dedicata al SS. Crocrfisso. L'altare di 
marmo con bronzi dorati , e sportello di argento nel Ciborio. 
è dovuto alla pietà degli odierni Comp:idroni. La gra nde Tavo
la d'altare dicontro alla 1lncstra con S. Francesco gennflcsso sup
plicante il Salvatore, e la B. Vergine, è opera bella del ]lfastel
letta fatta ad imitazione di quella del Barocci0. 

t I. Cappella maggiore. Gu asta villani. Il qnad1·0 :i· olio rappre
sentante S. Francesco, di mezzo alla cantoria, è lodata opera 
della Marche:;a Brigida Tanari, la quale ne fece g1·azioso dono 
alla Chiesa. La celebre Ancona di rharmo fìgnrato è ili Pier 

• Paolo e .1acobello veneziani, fatta sulla ilne del X1V secolo. 
La Nostra Donna col PnÙo , che mancava , fu scolpita in mar
mo bravamente da Carlo K etli Scultore di Carrara, che l' ha 
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condotta con tutte le grazie e devota semplicità di quel secolc,. 
Li graziosi Angioletti nel peduccio scolpiti di mezzo rilievo sono 
di mano del ricordalo Prudenzio Piccioli, il quale rislaucò 
molte ligure nella della Ancona la quale appartiene esclusivamen
te alli RR. PP. di S. Francesco. Il nuovo nobilissimo sottoposto 
altare di jusradronalo Guastavillani, come lo additano gli Stem
mi antichi del celclirc Cardinale di quella nobilissima Famiglia , 
unitamente alla elegante e magnifica balaustrata di marmo trafo-
1·ato, che cinge l'ampio p1·csbitcrio, non che gli stalli del Cnro, 
sono tnlti stati eseguiti s11lli disegni dcli' lngeg. Architelto Filip
po A.nlolini Professore. Finalmente lutto il dirinlo della Chiesa è 
stato eseguito con invenzioni e disegni appositamente fatti dal 
Professore Francesco Cocchi. 

Uscendo appena voltali pel vicino Borghetto di S. Francesco 
'\ledesi a sinistra il nuovo ingresso della 

DOGANA la quale è posta in 1111a parte del Convento dclii 
suddelti PP. Mio. Conv. Pii1 avanti a destra evvi la Cl1iesa di 

SANT' ISAIA , dalla quale qncsta Via prende il nome. É una 
tielle Chiese pii1 antiche, e molto prima del 270 era fuori della 
Cillà, fu riedificala nel 16'.H sul disegno di Sebastiano Fiorini. 
Pochi anni sono vi si è aggi11nlo ùuc navale laterali, ed u,1 
grandioso calino sul disegn,1 di Luigi Jiarchesini che ha pure 
architettalo di nuovo il 11orlico e la Chiesa ; come pure la Sa
grestia, ove ncll' Altare la Beala Ver·ginc col Bambino è dipinla 
in mnro dal di voto Lippo Dalmasio. fu faccia t1·ovasi la Chiesa lii 

S. MATTIA, di Monache Domenicane sino al 1799. Edificata 
nel 1280 e riedificata n,•lla pr·cscnlc piit ampia forma del 158:'> 
con disegno di Pietro Fiorini. Nel 

S. La Santissima Annnnziala è del celebre Tintoretto, e l'Or
nato è di Tertuliano 1'arron i. 

8. La Madonna apparente a S. Giacinto genuflesso colli due 
begli Angeli è di Guido , falla da lui in eta 1!i venlitrè anni; 
e l'Or·natò è dello Scanrlellm•i. 

Ncll' uscire .da questa Chiesa si volli a sinistra ove dalla parte 
opposta trovasi al N. 504 il Con serra torio e la Chiesa di 

SANT' A~NA. Nell'anno 1135 ,·rnnc eretta questa chiesa dalli 
PP. Certosini, affine di colloca1·vi l'insigne Rcliqnia del Cranio tli 
S. Anna (donato dal Re Enrico VI ti' lnghillerra al B. Nicolò Alber
gati); il quale fino al 1796 in cui vennero qu~sti Monaci privati 
dei loro beni, si vcne1·ava: il Sacro Cranio della Santa conserva
to in un ostensorio d'argcnlo dorato, fu t1·asf'erilo nella Metropo
litana e collocato nella cappella dedicata a lla della Santa . 

Piit ,tl'anli l'cdesi la Porla della Cillà chiamata Pia, architet
tata dal Fiorini. 
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Di qui piegando dietro le mnra della Città a destra di chi 

guarda la suddetta Porta si trova dopo non molto cammino la 
Chiesa di 

S. ROCCO e CAMERA MORTUARIA, già Confraternita detta 
di S. Rocco, e prima, di S. J\1aria tiella Pietà, perchè inslituita 
nel 1509, in onore di una Pietà ivi dipinta sul muro. Venne sop
pressa il 25 Luglio 1798. Del 1801 fu destinala a Camera Mor
tuaria come è di presente. Nel terzo altare 

Il S. Martino vescovo, orante per resuscitare nn putto è del 
Tiarini, la replica del quale è in una cappella della Chiesa 
della Trinità in S. Stefano. 

Sopra nel!' Oratorio la Cappella è rimodernata tlal Marche
sini. Nel resto poi dell'Oratorio si ossc1·va una gara dc' pii1 
bravi giovani Pittori del seicento, che col solo regalo di dne 
doppie per ciascheduno dipinsero le storie di S. Rocco attorno, 
e nel soffitto , vari Santi eù alcnne Virtì1. Cominciando dalla 
prima storia che resta in faccia alla porta per cui si entra, la 
madre di S. Rocco , che prega genuflessa il Signore per awr 
11rolc, è di Francesco Camullo. li Santo che dispensa il sno 
a' poveri è di Alessandro Provaglia. Del Valcsio è l'altra che 
segue, e rapprescnt.a il Santo che medica gli appestati. La sto
ria del Cardinal Britanna risanalo dal Santo è cli Pietro De· 
sani. li Santo impiagato è di Sebastiano Razzali. Si crede di 
Paolo Carracci il S. Rocco fugato. È certo del Cavedani il 
Santo ritrovato nel bosco da Gotardo, che se gli fa compagno, 
e viene ali essere sopra la residenza. L' altra che rapprcsP.nta 
s. Rocco, e Gotardo liberati tlall' An~lo è del Massari; e del 
Guercino è l' altra in cui il Santo viene da alcuni sgherri car
~erato. L' Angelo che confo1'ta il Santo è di Franceschino Car
i·acci, e quando è 1·itrovato morto entro la prigione è del Gessi, 
.come lo è anche la SS. Annunziata. a olio, laterale ali' arconc. 

Nel soffitto, i diciotto comparti sono presso che tutti dipinti 
eccellenti. FI~ i quattro Protei lori, il S. Petronio e il S. Fran
-cesro sono del Gessi, S. Procolo è del Colonna. Fra i quattro 
Dottori della Chiesa i Santi Ambrogio ed Agostino sono del Co
.tonna e sono sì belli, clte sembrano del Domeniclii?w. Fra gli 
Evangelisti il Jlfassari dipinse i Santi Luca, Marco e Matteo. 
Le sci Virtii , la Fede è del Colonna, la Speranza del Gessi, 

1a Ca1·ità del suddetto Colonna, I' Amor divino del Gessi, la 
Pazienza del Cavedoni, e la Gloria Celeste è del Valesio. li di
segnatore Gaetano Canuti, ha dato al pubblico nel 1831 una 
incisione di flltt:sti dipinti. 

La B. V. di J;asso l'ilicvo a metà delle scale è di Andrea 
Ferrari. 
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Seguendo il viaggio dietro le mura si ginnge alla Chiesa della 
MADONNA DELLA GRADA, detta del Cimitero, perchè per la 

peste del 1630 nelle vicinanze vi si seppellivano i morti, e 
ncll' anno dopo vi si eresse una Conrraternita, che fino al 1798 
ha avuto esistenza. La presente Chiesa conservata al C11lto per 
la pietà del Conte e Cav. Avv. Luigi Salina, è rara architettura 
di .Antonio Levante. 

Uscendo , e prendendo la strada in faccia, lungo il canale , si 
gi11g11e alla strada di san Felice nella quale a destra , passato 
l' Ospitale militare , evvi la Chiesa della 

CARITÀ. Nel 1464 ceduta alli PP. del terz' Ordine di S. Fran
cesco, i quali nel 1583 costruirono con disegno di Pietro Fio· 
rini la presente Chiesa aggiugnendovi nel t!iSO le quattro Cap
pellette negli angoli con disegno del P. M. Gio. Baltista Bor· 
gonzoni dello stesso Ordine. Dopo la soppressione ùelli detti Re
ligiosi, seguita del 1798, ru ridotta col Convento a Speùale Mi
litare, nel 1799 la Chiesa ritornò parrocchia, come è tutt'ora. 

Proseguendo dietro il Canale non molto lungi trovasi il 
GRANDE SPEDALE, architettato da Luigi Casoli o come vo

gliono alcuni da Bonifazio Socchi. Nel 1667 furono getta ti i 
fondamenti, e del 1725 ru aperto essendo la foblJl'ica in quella 
forma che è al presente. 

Quasi in faccia a capo della Via Abbadia evvi la 
CASA PROVINCIALE DI LAVORO ùetl.a ancora LA BADÌA, 

( e i' unita Casa Provinciale di Pubblica JJene{ìcenza) in cui 
era la principale forse, ma certo la pii1 antica Chiesa , che fuori 
allora della Città edificarono sotterra i bolognesi venuti alla feùc, 
ridotta a forma di Chiesa nell'anno 270 da S. Zama primo ve
scovo di Bologna col titolo di S. Pietro ( Vedi l\Iuzzi, Annali di 
Bologna tom. I. pag. 12 ) , e poi riedilìcata da S. Felice del 401 
r,ol titolo de' Santi Naborre e Felice, il quale vi ristabilì la Re
sidenza Episcopale, il Clero cd il Capitolo. Questa , dopo varie 
vicende, alibruciatasi nel 906 fn data nel 1110 alli Monaci Ilcno
dettini, e del 1510 fu ceduta alle Monache Francescane Urbani. 
ste del te di Santa Chiara , che stavano ruori cli strada S. Sto
fano, e ,,uivi hanno abitato sino al 1799 in cui furono aholite. 
Per il nuovo impiego di c1uesto nsto fabtJl•icato a Srcdale Mi. 
litare si dovelte adattare, e la Chiesa cd il Convento in moùo, 
che nulla resta di tante belle cose che vi si ammiravano. La 
Chiesa interna e la sotterranea vennero rimodeinate e private 
di ogni antichità. 

La sotterranea peraltro serve per gli ufficii <ii religione, e 
non mostra lll'lla sua antichità, che la semplice forma. Nella 
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parte posteriore al presente vi si lavorano stuoie di vari generi, 
alcune delle quali con vari colori, e servono per coprire pulita
mente in tempo d' inverno le selciate delle camere. 

Rimettendosi dietro il canale si giugne nella Via delle Lame 
ed alla Chiesa detta comunemente della 

MADONNA DEL PONTE DELLE LAME, tutta rifabbricata nel
l'anno 1764 a spese dcli' ereùità del fu Dottore Tommaso Maria 
Ciani con direzione di Marco Antonio Bianchini sull' altra già 
costrutta nel 1527. 

A qualche distanza vedesi la già soppressa Chiesa e Convento 
delle Monache di 

S. MARIA NUOVA, ove ora si fabbricano i Tabacchi. 
Meritano osservazione i cosl detti 
FILATOI, che in buon numero sono in questi contorni, e ser

vono a filare le Sete, e sono celebratissimi. Nel 1782 colla dire
zione ciel celebre Eustachio Zanotti, Giuseppe Donel2i ridusse 
questo mccanismo pit1 semplice, ed il fu Dott. Agostino Melloni 
nella sua foblirica l'ha ridotto anche maggiormente vantaggioso. 
Qncst' Arte fu introùotta nel 1272 da M. Borghesano Lucchese, 
e formava uno ùe' bei pregi della Città. 

Proseguendo verso la Porta della Città , passata la nuova e 
grande lla{lìner·ia della Zecca, trovasi la Chiesa Parrocchiale dei 

SANTI FILIPPO e GIACOMO, architettata da Francesco 11Iar
tini, o come dice il Tarnffi da Bonifazio Socchi, dedicata alla 
Natività della B. V. cd a S. Gioacchino nel 1641 da Suor Maù· 
dalcna Santamaria vedova Bat'gcllini , che nel 1627 aveva fon
dato il convento annesso cli Monache Clarisse dette le Cappucci· 
ne. Nel 1805 essendo queste state soppresse , fu la Chies;i in se
guito fatta Parrocchia. Nel secondo altare la Missione dello Spi
rito Santo , è beli' opera del Gessi. 

Uscendo a destra si vede la 
PORTA DELLE LAME, architettata da Agostino Barelli. 
Voltando a ùcstra evvi la Trafila, edifizio con 1.Jelle m~cchinc 

per varii usi della Zecca. 
Continuando poi dietro le mura si giung-c al 
CANAL NAVIGLIO. Le acque del quale derivano eia! Reno me

diante la Chiusa di Casalecchio, e dopo aver servito a molli 
Opilìzi, e l\1olini in Città si raccolgono per comodo della Navi
gazione a Ferrara. Si ha memoria che sino del 1191 si fece la 
pl'ima derivazione, e dopo varie rettificazioni del Canale ese
guite in varii tempi esso è stato perfezionato come ora si vede. 

E parimenti dietro le mura passato la Pol'Vcriera si giugne 
alla Porta della Città , detta 
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PORTA DI GALLIERA che conduce a Ferrara. Fu riedificata 

con disegno di Bartolommeo Provaglia nel 1661. 
Di qui voltando trovasi a sinistra la Chiesa Parrocchiale di 
S. BENEDETTO, della quale si ha menzione del 1202 in cui 

era Parocchiale. Nel 1321 venne nffiziala da Monaci Benedetti
ni, indi da una collegiata di Canonici ; da nn Curalo dei quali 
fu rinunziata alli Padri Minimi nel 1530, li quali l'anno ante
cedente l'aveano avuta da Clemente VII. Questi la riedificarono 
nella presente forma nel 1606 con disegno cli Gio. Ballerini. 
Nel 1797 li suddetti Padri furono secolarizzati. Fra i diversi cli
pinti che adornano questa Chiesa merita maggior osservazione 
nella Cappella 

1. La B. V. in trono , sostenente il Bambino che sposa Santa 
Catcrinà alla presenza di S. Mauro, e di S. Placi,lo Abati non 
che de' Santi Gio. Battista e Girolamo, la quale è opera gra
ziosa di Lucio Massari. Nella 

4. Il S. Antonio ab. battuto da demoni, e consolato da Cri
sto, bellissima opera di Giacomo Cavedoni; come pure dello 
.stesso , la bella Carità nella volta , e le altre uguali virtt1 , la
terali al Di/J Padre sorra. E nell' 
11. La B. Vergine addolorata colla corona di spine nelle mani 

che sedente discorre con la Maddalena sulla dolorosa morte ùé1 
figlio, la c11iale è dotta cd affettuosa opera di Alessandro 'Fia
rini, siccome dello stesso sono i Profeti, e gli Angeli laterali. 

Pii1 avanti arpena passato il palazzo Tanari si trova la Chiesa 
ed Osritale pe1· Orfanelli, detti anche Putti di _ 

S. BARTOLOMMEO DI RENO , della qnak si ba mcrrffitia 
del 1219. La rrcscnte Chiesa fu finita nel 1730. Nella Cappella 

6. La bellissima Natività del Signore è di Agostino Carracci 
fatta in età di 27 anni, come pure sono dello stesso i dnc Pro
feti snl Volto. Di Lodovico sono i dnc mirabili quadrelli late
rali della Circoncisione, e del!' Adorazione dc' Magi , l' ultimo 
dc' quali è stato inciso da Annibale. Gli ornati , e i due Pnt
tini, sculture in marmo, sono di Gabriele Fiorini. 

Uscendo e proseguendo per la strada di Gallicra giungesi alla 
<:hicsa Parrocchiale di 

SANTA MARIA MAGGIORE, la quale esisteva sino ùcl 535 
come rilevasi da una 81Jlla di Gregorio VII riferita dal Sigonio 
nella Vita del Vescovo Lamberto. Più volte in vari tempi fn ri
fabbricata , e nel 1665 venne riùolta alla p1·esentc l'orma , e fu 
fatta la volta a spese del Senatore Ma1·c' Antonio Ranuzzi. 
Del 1667 e 1707 a spese della Compagnia del SS. Sacramento , 
-e dc' Parrocchiani fu di nuovo ridoUa et! ornata , e finalmente 
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fu abbellita e beneficata in molle guise da Benedetto XIV nel 1750. 
In addietro quivi risiedeva un Capitolo che nel 1797 li 9 Otto
!Jrc passò in S. Bartolommco di Porta Ravegnana , e dappoi fu 
abolito il 6 Giugno 1798. 

Accanto si trova il grandioso e vasto 
PALAZZO ALDROVANDI la cui facciata 1! ornata di Pietra 

d' Istria. In fondo evvi una fabbrica di terraglie assai stimata. 
Pii1 oltre passato il palazzo Fioresi che resta quasi in faccia 

la cui buona architetttu•a è incerto di chi sia , cd andando ver
so la Piazza di S. Pietro, si giunge alle Chiesa dc' PP. Filippini 
detta la 

MADONNA DI GALLIERA. Del 1320 apparteneva ai Frati del 
consorzio dello Sririto Santo , i qnali la riedificarono nel 1470 
sotto il titolo di S. Maria dello Spi1·ito Santo. E narra il Ghirar
dacci che del 1478 vi fu posta la sacra immagine della Vergine 
che vi si conserva nell' altare maggiore. Dal Pontefice Grego
rio XV fu qncsta ceduta l'anno 1G22 alli PP. della Congregazio
ne dcli' Oratorio di S. Fili[!po Neri, che nel 1689 ampliandola la 
rinnovarono interamente sul disegno di Gio. Battista Torri. 
Entrali in Chiesa , nella cappella 

6. Il Fanciullo Gesù che in mezzo a' Santi Genitori otfre 
ali · Eterno Padre la futnra Pa5sionc, i di cui simboli sonogli 
mostrati dagli Angioletti, è dcli' Albani. Questa tavola è stata 
fclir,emcntc ripulita. Sono dello stesso l' Adamo ed Eva late
ral i alla finestra dipinti ad olio, e i che1·nbini, e le belle Virtì1 
a fresco negli scomparti della Volta. Le tlur, statue laterali nelle 
nicchie, e tutto l'ornato di bassorilievo sono di Gio. Tedeschi. 

7. Rimodernata nel 1742 con la direzione di Antonio Car
tolari. Il S. Filirpo ·Neri in estasi in mezzo a due Angeli, e la 
Madonna laterale di poi aggiuntavi, sono del Guercino. Qnesto 
qnadro è stato ristaurato con grande diligenza alcnni anni sono. 
Il fresco della volta è del detto 'Jl'larchesi. Le statue sono di 
Augelo Piò. 

Nella Sagrestia. Il S. Filif)po sopra J• armadio , i dne Beati 
Ghisilicri , la B. V. tiella Concezione ovalo piccolo sotto il cro
cifisso ed il S. Francesco di Sales, qnatlro bislungo, sono d' Eli
sabetta Sfrani. Del padre di lei è l'ovato che rappresenta l'Amor 
celeste, e S. Elisabetta Regina. La B. V. Assunta è dcli' Albani. 

Di1·imrctto alla snddetta Chiesa evvi al N. 591 ìl 
:PALAZZO FAVA. La statua di r.reta cotta r..oll' ornato sul 

disegno di Giuseppe Jarmorini , che fa prospettiva ali' ini;rcsso 
è tic' Fratelli Ottavio, e Ni~cola Toselli. Il fregio della sala 
distinto in 18 pezzi rappresentanti le imprese di Giasone è pri-
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ma operazione a fresco di Agostino ed Annibale-Carracci in
trapresa colla direzione, cd aiuto ùi Lodovico dopo il loro ri
torno da Parma , e eia Venezia. 

II fregio della sala piccola alla suddetta grande contigua è di 
Lodo1Jico, il quale in dodici pezzi espresse il viaggio cli Enea; 
due di questi pezzi sopra il suo disegno lasciò r.olorirc di sop
piatto ac\ Annibale: questi sono il Polifemo, che assale l' ar
mata di Enea, e le Arpie infestanti le mense. 

Nel fregio della stanza che segue, l' Albani, ma prima che 
si allontanasse dal suo primo e principale maestro Lodovico, e 
col consiglio eù aiuto dello stesso, colorì in 16 pezzi le altre 
gesta di Enea. 

La Camera immediata è opera di Lucio Jl,Iassari diretto eia! 
maestro. In altre camere i giovani dello studio di Lodovico 
eseguirono sui disegni del loro maestro altri fatti del eletto 
Eroe. 

L'ultima finalmente contiene fatli dell' istesso Enea dipinti 
da Bartolommeo Cesi. 

n frP.gio del Camerino c\all' allra parte con rabeschi , e quat
tro paesaggi con la favola ti' Europa è di Annibale sullo stile 
Tizianesco. Tn questo palazzo sono raccolte molle pitture ven
dibili di proprietà di Michelangelo Gualandi. 

Proseguendo, dalla vicina Piazza cli S. Pietro si giunge a quella 
del Nettuno ove si vede la 

FONTANA PUBBLICA, costrntta nel 1564 regnando il Sommo 
Pontclìcr. Pio IV., cd essendo Legato S. Carlo Borromeo e Mon
signor Pietro Donato Ccsi governatore, sul disegno del Lau
reti. II piedestallo di marmo colla vasca fu fatto da A11tonio 
Lupi, ed il Nettuno alto piedi 8 e mezzo, e le altre fìgnrc ccl 
ornati cli bronzo, sono cgPegi lavori di Gio. Bologna. Il peso 
delle figure e dei rapporti cli bronzo della medesima ascende a 
libbre bolognesi 20,012. La spesa di qnP.sta bella Fontana com
presovi gli acquedotti, purgatoi, fistole cc. montò a 70,000 Scu
di d'oro. Mare' Antemio Chiarini diede alle stampe tanto la 
suddetta Fontana quanto le altre fabbricbe le quali restano fuori 
della Città , e che se1'vono al miglior uso della Fontana metle
sima. A tutto ciò unì una esatta descrizione del Padre Abate 
Paolo Salani, e pubblicolla l'anno 1763. 

Si passi al vicino 
PALAZZO DEL PODESTÀ, cominciatosi a fabbricare nel 1201. 

In un laterale cli questo palazzo fu rinserrato il Re di Sardegna 
Enrico detto Enzio figlio cli l'cdcric.'l Imperatore, fatto prig·io
nicro dai Bolognesi in guerra nel 1249 e vi morì nel 1272. ( V. 
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M11zz1, Ann.Bol.T.1 p. -129, e II. p. 6S). Il portico, e la facciata furo-
no aggiunti, dicesi, da Bart-Olommeo Fioravanti eletto Aristotele 
nel 1485, o come vogliono alcuni intcntlenti da Bramante da Ur
bino. Chiunque ne sia autore è certo grandiosa e bellissima archi
tettura (Ann. sudd. T.V. p. 97). È tagliato, questo ampio Palazzo, 
da ùue strade, e nella croce di esse si alza una Torre detta Tor
razzo dell'aringa fatta nel 1264. Entro si trova la Sala de'Nota
ri, e l'Archivio Pubblico in cui la Nunziata sopra la resilienza è di 
Jacopo di Paolo Avanzi. Il sudd. Archivio è copioso di rari e bei 
monumenti, fra i quali è da osservnrc la Bolla detta dello Spirito 
Santo fatto in Firenze il 6 Luglio 1439 da Eugenio IV per l'unione 
della Chiesa Creca colla Latina. Nella contigua gran Sala nel 1410 
vi si fece il Conclave per la elezione di Giovanni XXIII. 

Uscendo si vede in faccia il grantle 
PALAZZO APOSTOLICO, detto già dc' Primiceri, o il Palaz. 

zo nuovo del Comune, benchè incominciato a fabbricarsi nel 
1290 unito all'altro detto della Biada, anteriore al 1222, Il pre
sente è di circuito piedi 1420. Vi risiedono gli Eminentissimi Presi
di e Legati di questa Provincia. Nella facciata vedesi in alto una 
Madonna in rilievo di Nicolò dall' .Arca, di creta cotta , e do
rata, e non di bronzo come dice il Vasari. La Mostra c\ell'Oro
logio rifatto nel 1770 da Rinaldo Gandolfi, fu pure abbellita 
con festoni , e statue dorate da Petronio Tadolini. La porta 
d'Ingresso è architettata da Galeazzo A.lessi, e la bellissima 
Statua , che rappresentava Gregorio Xlii. della famiglia Boncom
pagni fu fatta inalzare dalla Città a tanto illustre concittadino. 
Nel 1796 gli fu cangiato il triregno in una mitra ed appoggia
to un pastorale al destro braccio , sovrapponendovi I' iscrizione 
DIVVS PETRONIVS PROTECTOR ET PATER ; è lavoro eccellente di 
Alessandro Mingant-i.Ella è di bronzo,c pesa 11.m. libb. Entrando 
e salendo i scaloni a cordoni, che il Legato Card. Frane. Alidosi vi 
ascese a cavallo, s• incontra a capo del primo un Busto di Benedet
to XIV gettato in bronzo da Gio. Balt. Bolognini, che disegnò 
l'ornato della porta sopra cui posa, e fece egli stesso le statue cd 
i puttini che le servono d'ornato. Passando appena la Sala d' Er
cole, non manchi il Forestiere di ascendere a sinistra I' altro 
scalone ove osserverà i dipinti della magnifica Sala detta Fav
nese da nna Statua di -Paolo 1Il di creta cotta, che era nel pri
mo prospetto di detta Sala e che fu demolita nel 1796. Ora 
si vede collor,ata quella di Alessandro VII di mano di Dori
stante Dasio, avente la testa e le mani di bronzo, ed il fu
sto di rame quivi ll'asportata per cura del!' Eminentissimo Cardi
nale Luigi Vaonicelli, benemerito Legato di Bologna , alla munì-
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ficenza del quale, e al sommo amore per le arti belle si deve il re
stauro eseguilo pochi anni sono di tulti Ii dipinti di questa gran 
Sala , come si legge dalla memoria scolpita sul marmo appiedi 
della ricordata Statua. Li restauri della parte figurata furono bra
vamente esegniti dal Prof. Napoleone Angiolini e da Antonio 
Muzzi, e quelli di tutta la parte decoraliva da Giuseppe ./Jfan
fredini; restauri tulli eseguili senza sr.apito della originalità di 
questi dipinti interessantissimi per l'arte e per la palria Storia. 
Noi li accenneremo nel modo che sono disposti. 

Appena entrati. L'ovalo contiene l'istoria de' privilegi che ot
tenne S. Petronio da Teodosio Imperatore a prò di qnesli celebri 
e famosi sludii; ciò è mollo ben espresso da Ant. Catalani. Nel 

t. Qnadro gr. sta effigiala la funzione fatta in Bol. da Frane. I. 
r~ di Francia a cura degli sc1•ofolosi, quando qui venne per pre
stare ossequio a Leone X; opera del Cignani e Tarufll. -- Passan
do la già Cappella, ora ad 11so di ben ordinato archivio, vedesi nel 

2. Quadro grande [• ingresso in Bologna di Papa Paolo Ili 
per abboccarsi con I' lmperat. Carlo V. a comporre le discordie 
fra i Potentati; è lavoro del sutldello Cignani e Taru{fì. 

li Card. Albornozio rappresentalo in quadro ovale, è de'sudd. 
Prima di passare al terzo quaclr. gr. si osservino in bellissimo 

ornamento gli Angiolelli volanli che sostentano bizzarramente le 
cascale d'un padiglione, nell'apertura del quale si vede la Religio
ne e la Fedr che pongono in mezzo la statua ciel Papa suaccennata. 

3. Quadro gr. L' Incoronaz. cli Carlo V. in Bol. nel 1530 fatta 
da Papa Clemente VII; è opera pregiatissima dello Scaramucci. 

Qui seguono due quadri mezzani rappresentante l'uno: il furto 
della S. Benda di M. V. nel 1613 in S. Stefano, rinvenuta prodi
giosamente e restituita dal Nnnzio in Venezia; di Lorenzo Pasi
nelli; e .I' altro il memorabile mirar.olo della oltennta serenità 
fatto dalla B. V. di S. Lnca nel suo ingresso in Bolog. nel 1433 
essendo la Cillà travagliata da conlinne piogge e tempeste; di 
Girolamo nonini. ( V. MJJzzi Ann. di Bo!. T. IV. pag. 221. ). 

Nel 4. ed ultimo, Urbano Il. benedice l'insegna della Croce che 
portarono i Bolognesi nella famosa impresa di Terra Santa ; ope
ra maestrevolmente espressa dal Bibiena e Morelli ... Tutta la 
Quadratura e pittura in prospettiva di questa Sala è di Frane. 
Quaini.(V. l'illustr. già pubblicata (1845) dal eh. sig. G. Giordani). 

Ma lascianilo per brevità le molte pitture , Gallerie, cd oggetti 
di Belle Arti qnivi esistenti, si uscirà dal Palazzo e di prospetto 
vedrassi il Ponnco oE' BANc111 architettalo dal Vignola. Fra 
questi due opposti cdi flzi si frappone la PIAzu MAGGIORE lung:a 
piedi 370 e la1•ga 300. In essa vedesi la Chiesa di S. Petronio della 
qnale si parlerà nella seconda giornata, terminando qui Ja prima. 

SECONDA GIORNATA. 

Dana piazza maggiore in cni ,,i lasciai nella prima giornata 
incominciasi il cammino di questa seconda , e di fronte a detta 
piazza vedesi il grandioso Tempio di 

SAN PETRONIO. Chiesa Padronale, Basilica, Collegiata pe
t·insigne, e la prima sopra tutte, dopo la Cattedrale. Daremo 
ditfnsamcnle conto del suo materiale su le notizie . lasciate da 
chi intelligente in Belle Arti aveva fra le mani per u tJizio i re
capili originali concernenti la sna fondazione e<l erezione. Di 
questa ~t111n1j11e nel tempo che i bolognesi non eransi ancora 
itali alla Santa Sclk, fn per decreto dei seicento il 20 Otlo
hi·e 1388 ordinata la Fabbrica a pubbliche spese, onde nel 1390 
li 7 Luglio si pose solennemente la p1'ima pietra. Da Rogito ori
g"inale scoperto nel 1779 si è rilevato, che la sua costruzione 
fu comm~ssa al nostro concill3dino Architcllo Antonio Yincenzi 
o di rinccnzo , ( uomo celebre in allora, che fu dc' Riforma
tori , e che del 1396 fu degli Ambasciatori alla Repubblica di 
Venezia), giusta il disegno da lui dato da ridursi ad un mo
!lcllo di pietra , e gesso da costrnirsi nelle Case di Giacomo Pe· 
poli in istrada Castiglione, sotto I ' ordine , e la direzione di 
Fr. Andrea "Jl,fanfredi da Faenza Generale de· Servili, il qual 
modello stesse in proporzione di una duodecima al!' edifizio come 
di fatto si fece , e poi si atterrò nel 1106 commettendosi a Ja
copo di Paolo Avanzi altro Modello di )egno e carta bam
bagina di lunghezza piedi 10 poi depc1·ito : perciò vien tolto 
l'errore corso comunemente, che I' archilclto fosse M. Ardui
no, errore adottato anche dal!' Alga rotti in una sua lettera al 
t clebrc Tcmanza , sul!' equivoco di vedersi il nome di questo 
autore in un modello di puro legno che ancora si conserva , e 
del quale si pa1·Ierì1 in appresso. 
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La prima pianta del Yincenzi, come rilevasi da nn Breve di 

Martino V. portava la Chiesa in forma di Croce , colle porte 
ti' ingresso nel piede, e ne· due bracci, ed a queste porte do
,,nano corrispondc1·c altrettante piazze, ond•! fu ordinato, in 
detto Breve, l'atterramento di ollo Chiese comprese nel Cir
condario di quella Pianta, e delle aree di quelle Piazze, e cioè 
di S. Maria de' Rustigani, di Santa Croce dc' Gerosolimitani, 
di S. Tecla dc' Lambcrtazzi , cli S. Cristoforo de' Gcremci, cli 
Santa Maria dc' Bulgari, di Santa Maria Rotonda de' Galluzzi, di 
Sant• Ambrogio, e di S. Geminiano delle Scuole con che si ap
plicassero le rendite rispettive alla Rcv. Fabbrica di questa Ba
silica, si trasportassero i loro titoli nelle Cappelle da costruirsi 
in essa, e le cure d' anime di c1uclle che erano Parrocchiali, si 
consolidassero nel Rettore della medesima. Nel 1392 il 4 Otto
bre giomo cli S. Petronio vi si disse la prima J\fessa essendosi 
compite quattro Cappelle per ogni parte r,oll' atterramento c.lcllc 
prime tre Chiese accennate. Circa il 1419 si aggiunsero altre 
due Cappelle ))Cl' parte. Nel 1462 se ne aggiunsero altre quattro 
per parte, e dal 16i7 al 1659 si ridusse allo stato presente col
i' aggiunta della Cappella di S. Bernardino , e della Resiùcnza 
della Rev. Fabbrica da una parte, e dall'altra della Sagrestia, 
Capitolo e sue aderenze, del Coro e Presbitero co· p1·imi Pila
stroni, che poi dovessero servire alla gran Cupola, e delle volte 
alla navata ùi mezzo di tutta la Chiesa alzanùola piedi 40 a 
tulta lunghezza, e costruendovi tutto il coperto, essendo sta le 
ne' tempi inlcrmedii piÌI addietro atterrate le Chiese di Sant· Am-
1,rogio e di S. Geminiano; delle altre tre esiste tutt· ora la sola 
di Santa Maria de' ,Bulgari della quale si parlerà pii1 avanli, 
descri,·endo I' anlico' Archiginnasio e.letto comuncmenle le Scuole. 
Santa Maria Rotonda dc' Galluzzi nnne unita sino del 1520 alla 
Chiesa e.le' Celestini, e S. Cristoforo de' Gcremei, a cui fn ag
giunto il titolo di Santa Lucia pc1· essere stata ceduta alla Com
pagnia dc' Ciechi, è sta la posta ad uso profano nel 1797. Con 
lutto questo non si e giunlo a coslrnirc che il piede della ideata 
Croce latina; pure essa t'csta lunga piedi 350, compresovi il 
f.oro e Coretto, e la1·ga piedi 153. 7 compresovi le Cappelle. 
La Navata di mezzo per le prime due crociere verso la porta 
era stata fatta in vòlta nel 1588 in altezza di piedi 100 oncie 10; 
ma insorte grandi questioni, pretendendosi che dovesse essere 
ùi piedi 133 e mezzo, pcrchè formasse un triangolo ec1uilalcro 
colla larghezza della pianta comprese le Capclle, restò sospesa 
per online di Sisto V. finchè dopo l'anno 16i7 uditi i pareri 
tanto discordi dc' migliori architclti fu voltata nella presente 
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altezza di piedi 118. Detta Navata è larga piedi 42. 6. Le Navate 
laterali fabliricate a volta tanto prima, sono di altezza piedi 70 
e mezzo, e di larghezza piedi 21. 8. Le Cappelle sono alte pie
di 48, e larghe piedi 21 e mezzo in quadro. Il Presbitero e1l il 
Coro , dai gradini al muro in fondo ( compreso il Coretto per 
l' inrerno lungo piedi 19), sono lunghi piedi 119, cù il Coro è 
alto piedi 10G. La maggior parlc di questi dettagli della lun
ghezza e larghezza di questo Tempio, è sta la tolta 1lalla nostra 
pianla , non che dalle misure prese da Giuseppe 1'ubertini in
gegnere 1lclla Comune per ordine della quale egli assunse que
sta operazione l'anno 1822. La dimensione poi di questa Chiesa 
se fosse compita giusta il disegno da noi fatto cavare da diverse 
piante esistenti in questa Fabbrica, risulta che dalla porta al 
fondo sarclibe stata in lunghezza di piedi 606, e da 1111 capo al
l' allro dei due bracci di piedi 436, con una Cupola cenll·ale ot
tangolare cli un diamelro di piedi 110, la cui altezza alcuni 
l' hanno portata a piedi 250 compresovi la lanterna, altri sino 
a piedi 400 , cioè circa piedi 142 piì1 dcli; altezza della Torre 
4sinclli. Di tale parere fu Bartolomméo Cini il quale del 1653 
pubblicò una pianta di tutto questo Tempio; ma questo lavoro 
per la sua inesattezza non merita che se ne faccia altra men
zione. Se fosse compita avrebbe compreso M Cappelle e quattro 
Campanili ne' c1uattro angoli estremi de' due IJracci, cd altret
tante Sagreslie sollo. La sola porzione però fabbricala. la parte 
di ornato della facciata e dc' fianchi, e sino l'armatura stessa 
ciel coperto ci danno a conoscere qual fosse la magnificenza re-
ligiosa dc' nostri antenati. • 

L' annovc1·are tutti gli cccellenli Professori delle Belle Arti, 
che in tanta diversità di tempi vi hanno operalo è rosa presso 
che impossiliilc. Per le ricerche fatte già tempo fa , e per quelle 
in seguito rinnovate se ne sono scoperti assai degli ignoti, e si 
sono corretti molti equivoci sin qui corsi, sopra di alcuni dei 
qnali si è parlato da' precedenti Scrittori. 

Cominciando dagli Archi letti, per ora ci restringiamo ai nomi, 
che si ris,'.Ontrano ne· disegni esposti nella Residenza della Reve
renda Fablirica, soggiugnemlo essersi ritrovat i oltre questi un 
Giomnni Rossi da llJodcna dello il Negro ( forse Io stesso 
che Giovanni da Modeiia Piltorc) succeduto a Paolo Tibal
di nel 1454. Un Ercole Seccadenari succeduto ali' Arduino 
nel 1530, e nel 1647 e scgncnli aver lavorato da Muratori Fran
cesco Dotti e Cristoforo Cltiezzi e ·compagni, solto la direzione 
di Gio. Battista JYai,ali e Francesco .'l:fct1't'ini Architetti. Rispetto 
.igli Scullori, le mezze figure nel basamento della facciata fu-
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rono fatte nel 1394 circa, quanto ai Santi Petronio, Ambrogio; 
Fl'ancesco. Domenico e Floriano da Paolo di Bonasuto da Ve
nezia, quanto al S. Pietro da Giovanni di Riguzzo, e quan- • 
to al San Paolo , cd alla B. V. col puttino, che ora è nella 
prima Cappella sotto il titolo di• J\Iadonna della Pace da Gio
vanni Ferraf.Jecclt Fiammingo, tutti su i disegni di Jacopo 
Avan.::i. 

Gli ornamenti della Porla Maggiore furono nel 1425 commessi 
per fiorini d'oro 3,600 ùanclo la fabbrica i marmi a Giacomo 
di Jlf. Pietro dalla Fonte o dalla Quercia, il quale bcnchè 
prcl'cnuto dalla morte nel 1438 ( e non 1418 come dicesi nelle 
note al Vasari) , com piè totalmente il suddetto lavoro. Descri
veremo tutto ciò che vi si trova rappresentato. Trentadue Pa
triarchi e Profeti col Dio Padre nel mezzo, posti ad ornamento 
degli stipiti , e del sopr' arco, tutte mezze figure di bassori
lievo, e nell'architrave le cinque storie del nuovo Testamento; 
nei pilastri dieci storie dalla Creazione del Mondo sino al Dilu
vio, eccellenti lavori, ne' quali veggonsi nudi trattati sì magi
stralmente, che non invidiano le pi11 belle cose di Michelangelo. 
Sopra l'architrave Nostra Donna col ba,nbino in braccio, figure 
di tutto tondo, e maggiori del vero condotte con grazia, e mor
bidezza superiore a· snoi tempi; come pure la figura del S. Am
lJrogio , ed alt1·a di S. Petronio bcnchè il l\Iss. Lamo dica c1ue
st' ultima ciel Varignana. 

Delle due Porte piccole ne furono commessi i modelli nel 1524 
ad Ercole Seccadenari Intagliatore, Scultore ed Ingegnere di 
f~IJbrica, e l' anno appresso allogati a Sigismondo Bargelleso, 
che vi lavorò gli elegantissimi intagli, aiutalo da M. Andrea 
Magnani e Gabriel.e di Zaccaria da Volte,-ra. Nella Porta a 
destra i beli issimi Angioletti che contornano l'arco, e le Sibille 
che contornano gli stipiti, non che le otto storie dell' antico 
Testamento nelle pilastrate furono allogate a Nicolò Tribolo 
fiorentino nel 1.525 , il qnalc ebbe in suo aiuto bf. Solosmeo e 
M. Simone Cioli da Scttignano scolari del Sansovino, come 
1mre Properzia de' Rossi, e lo stesso Ercole Seccadenari. Le 
altre storie del nnovo Testamento nel!' architrave e nella cima
sa, tanto di questa po1·ta che ùell' altra, sono di altri scultori, 
i nomi dei quali si rinvennero recentemente ne' libri delle spese 
Ili Fabbrica ; ma non si sono potute conoscere nè precisaré le 
opere, che ai mctlesimi debbano attribuirsi. Sono questi Nic
colò da Milano, Zaccaria da Yolterra, Bernardino e Bat
tista Carraresi, e Francesco da llfilano. Nel sott· arco M. 
Amico fece il gruppo del Nicodemo col Cristo morto in grem-
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bo, Niccolò Tribolo la figura della Vergine, ed E1·cole Sec
taderiari quella di S. Giovanni Evangelista, le quali furono a 
loro commesse nel 1526. 

Ncll' altra porta a sinistra, come nella precedente, gli Angeli 
e le Sibille che contornano I' arco e gli stipiti, sono del Tri
bolo. La quarta Storia della pilastrata a destra ùi chi guarda, 
non che la prima, la terza, e la quarta nel!' altra pilastrata sono 
del suddetto Tribolo aiutato come aell ' altra porta dal Solo
smeo, da Simone Cioli, Properzia dc' Rossi, cd Ercole Sec
caderiari. IÌcllc altre quattro Storie, tre lodansi come pregia
tissime opere di Alfonso Lombardi e sono nella destra pila
strata, e rappresentano in quello inferiormente un fatto di tra
dizione talmudica esprimente Mosè fanciullo esposto allo spci-i
mento degli accesi carboni; sopra a questo, l' incontro del ser
vo cl' Abramo con Rebecca; indi la nascita di Esait, e Giacob
be. La quarta storia che rappresenta la benedizione data dal 
cieco Isacco a Ciacobbe, è d' autore ignoto, ma di uno stile 
tendente ai modi di l'llichelagnolo. Delle altre storie del nuovo 
Testamento nell' architrave e nella cimasa già si è detto cli 
sopra. Nel sotl' arco la Risurrezione di Cristo è opera lodata 
dal Vasari condotta di statue in tutto tondo da Alfonso Lom
bardi. 

Degli ornati esterni delle fi~estrc, in cui sono alcune belle 
figure , per le prime sci da ogni parte , non è per anche noto 
l' antol'e : (Jnelli delle quattro susseguenti pure per ogni parte 
si trovano commessi nell' anno 1459 ad Albertino Rusc<mi 
mantovano, ed a Domenico Jfilani fiorentino, e trovasi aver 
lavoralo acile figure di questi I' anno 1480 Francesco di Si
mone fiorentino forse anche seguace della maniera di Andrea 
del Verocchio suo maestro. Nuove ricerche potranno forse for
nire altre notizie per una ristampa del presente libro , accioc
chè si abbia notizia esatta di quanto concerne ad un sl cospi
cuo e magnifico fabbricai.o. 

Entrando in Chiesa l'ornamento di rifievo intorno alla porfa 
magg·iorc è di Francesco Tadolini per l' arcl1itettnra, e di Pe
tnmio Tacl.-Olini per le statue. Qncst· ornalo si trova che fu al
logato a Jacopo dal.ta Forde o dalla Quercia neri' anno 1429 
per Seicento scudi d' oro, dando egli i marmi; ma non ven
ne eseguito. 

La Memoria di marmo di Antoniotto Pallavicini cT1c resta , 
entrando, a mano destra col bel busto di marmo sopra ciel 
Card. Lazzaro Pallavicini è cl' incerto autore. 

Nella vicina porta le figure di marmo delta cimasa rapprcsen-
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tanti il Dio Padre, la Vergine Annunziata , e I' 1\ngelo sono 
bellissime fatture ciel ricorùalo Lombardi aiutato dal suddetto 
Francesco da Jlfilano, in compagnia del quale condusse simil
mente l' Adamo , et! Eva , ed il serpente tentatore che sono so
pra l' altra porta. Questi lavori venivano sin qui creduti ciel 
Tribolo, ma giova notare che furono essi compinti l'anno 1529, 
cioè tre anni dopo che il suddetto Tribolo si era partilo da 
Bologna , dove oon fece ritorno, che nel 1536 richiamatovi per 
fare di m:irmo l'Assunzione ùi Nostra Donna ( che vedremo alla 
Cappella undecima), come dice chiaramente il Vasari nella vita 
di questo artista. I due bellissimi medaglioni di Sbozza entro 
le due cimas~ con fatti dcli' antico Testamento sembrano appar
tenere esclus,vamente allo stesso Lombardi. 

Abbiamo potuto arricchire di nuove ecl importanti notizie 
questo trallo cli storia delle tre porte di questa Basilica dietro 
I' cr~tdito lavoro cl_el nostro Ch. concittadino lflarch. 'Virgilio 
Dama, col quale illustrò i bellissimi bassi rilievi delle suddette 
porte , disegnati dal!' artista Giuse-ppe Guizzardi, e che si vi
dero pubblicati per cura dcli' amatore Luigi Ceneri. 

Nella prima Cappella ( a mano destra di chi entra per la porta 
maggiore) la Madonna detta della Pace di Gio. Ferrabecch era 
come si è dimostralo, nel basamento esterno. Il frontale che 1~ 
copre con musicale concerto d' Angeli è di Giacomo Francia 
unico avanzo della concorrenza tanto lodata dagli Autori fra 
gli scolari del morto Francesco Francia , ed il Bagnacavallo. 
Il moderno ornato di legno è cli Francesco Casalyrandi. La 
statua giacente dello sciagurato , che colpi questa Immagine 
come lcggcsi in una delle due Memorie ornate di dipinti cli Gio'. 
Campana, è ( per quanto credesi) del 1405, anno in cui ac
cadde il miracolo, pel quale essa fu qui trasportata. 

Nel pilastrone fra questa e la seguente Cappella vedesi uaa 
elegante iscrizione , la quale indica essere la sottoposta Colon
na con Croce sopra ( e le tre allre che rrclremo in appresso ) 
state nel 1799 qui trasportate dal luogo ove le pose S. Petro
nio, nei quattro quartieri in cui rra di\ isa la città . Erano que
ste Croci coperte con tcmpiclli di Yaria architettura, dei quali 
non resta altra memoria , chi:! i diligentissimi disegni eseguili 
dal nostro concittadino March. Antonio Bolognini Amorini 
dilettante d'architettura, ed odierno presidente della Pontifici~ 
Accademia di belle arti. 

2. La B. V. col Figlio sopra, sotto la S. Brigida, e i Ss. Gio
\'anni, e Giacomo Apostoli ne' quali furono ritratti alcuni della 
Famiglia Pepoli proprictarj cli questa Cappella. li Dio Padre 
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sopra ncll' ornato lo dicono di Guido, o piullosto da lui ritoc
calo. I due putlini di rilievo, sono cli Giacomo Dcmaria. II 
dipinto di quadratura è magico, I.Jenchè semplice lavoro, di Fla-
minio Mino:;:;i. • 

Le Pitture late1·ali di questa Cappella per essere state sin ora 
crroncamcnle c1·eù11te di un certo Tommaso Garelli col solo 
fondamento , rhe furongli nel 1470 pagale lire 68, meritano 
che noi ne facciamo un' esalta , e minuta descrizione. Perciò 
cominciando dalla pittura a destra di chi guartla l' Altare, si 
vede prima in un comparto gotico S. Antonio Abate, cd in al
tro simile S. Cristoforo. In ornalo ( gotico anch' esso , ma di
verso) vedesi una Santa coronata da dne Angioletti, di qua , 
e di là della tesla della quale è scritto S. Agata. A suoi pietii 
scorgesi nna piccola figura genuflessa di donna in atto suppli
cl1e,·olc, e nella colonna del sucldello ornato vicino a quesla 
donna è appesa nna taYolella in cui è scritto Sofia de lnghil
tera (e. (a. Dopo di ciò Hggonsi vari Santi, ma tulli senza 
alcun ornalo attorno, e sono S. Ambrogio, S. Antonio Abate. 
S. Petronio , S. Bartolommeo , il quale sembra aver condotto 
un tale vcslito di nero, e genuflesso ali' adorazione tiella B. V., 
la quale tiene in grembo il Bambino Gesì1. La Madonna è se
dente sopra magnifica calledra in cui è scrillo lttcadaperuxap. 
Seguono tre figu1·e, e sono un Saulo Vescovo in mezzo a due 
che sembrano· Dottori vestili di rosso , e quasi allo stesso mo
do. Sotto a qncsti Santi e figure è scl'illo: hoc opus (ecit {ìeri 
magistcr bartolomeus de mediolano mcrcaritis r,ro anima 
stta ~rccccxm. de mense julii. Dall'altra parte cioè a sinistra 
si vede la B. V., S. Francesco, e S. Niccolò con piccola lìgura 
in gìnocchioni a' suoi piedi. Solto a queste fìgurc è scritto, 
questa figura a (atto (are la donna de gulelmo coc la ma
dona bmtolomia 1431. In seguilo a queste figure è dipinto la 
B. V. con uomo genuflesso ai piedi, S. Pietro, S. Antonio Aba
lr, S. Cristoforo, S. Caterina vc1·g. e mart. Sotto a queste Yi 
è scrillo, aldrnvando de s. acurio fece (are qtwslo 1419 (ran
ciscu.s. ola 71inxit. 

8. Dr! Santissimo. Dalla pietà d1)l Commendatore Marchese 
Antonio.Malvezzi Campeggi fu al)bcllila nel 1814 con direzione 
di Angelo l'enturoli. L'Ornato di marmo che ha capitelli alle 
quattro colonne di bellissimo intaglio, è disegnalo tla Giacomo 
Barozzi, <lcllo il Vignola, e gli costò I' esrmlsione dalla carica 
di Architetto della Chiesa, per maneggio cli Giacomo di Rcnuc
ciò. Le statue di marmo di qua , e di là sono : il S. Domenico 
di Zaccaria Zacchio, ed il S. Fl'ancesco cli Niccolò da llfila-
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no. 11 Tabernacolo di pietre dure rarissime fu falto in Roma da 
"Vincenzo Franceschini , ed era nella Chiesa delle Monache cli 
s. Margherita. Gli stalli laterali furono adattati !n ques_to luo~o 
,11iando ne fu fatto il moderno restauro. Era?o m S. Michele m 
Bosco , e sono lavoro di H·. Raffaele Bresciano oblalo Ohve
lJno. Il s. Francesco a sinistra di chi guarda l'Altare è del Z,,Ia
stellelta, ed il S. Antonio in faccia , che resuscita il morto per 
liberare il padre ingiustamente condannato, è bell' opera di Lo
renzo Pasinelli. Questi dnc quadri erano in S. Francesco. Gl' in
tagli nelle pilastrate di macigno, che colla fcrriata chiudono la 
Cappella, sono bellissimi, e forse cli Sigismondo Bargelleso se
guace dei Formigini, se non di loro stessi. Portano l'anno 1525. 

9. Dedicata a S. Antonio di Padova. La statua marmorea del 
Santo è di Giacomo Sansovino. I miracoli dipinti attorno sul 
muro ad olio a chiaroscmo sono bellissime opere di Girolamo 
tla Treviso. Di sopra , la morte e la canonizzazione del Santo 
in due gran dipinti a fresco , e gli ornati al Lor110 e nel volto , 
sono dell' Alboresi nella quadratura , e del il'Iondini nelle figure. 
J,e belle vetriate diconsi colorite sul disegno del Buonarroti. 
Le otto teste di lllori bendali sulla ferriata sono di Domenico 
Jlllirandota. Questa magnifica Cappella contiene un ricchissimo 
Altare di fini marmi, e pietre dure : e di tutto siamo debitori 
alla divozione del Balì Fcrtlinamlo Cospi, coinc si raccoglie dalle 
iscrizioni poste dì qua e ùi là dcli' Altare. 

11. Delle Reliquie. Il frontale con Angeli è di Bartolommeo 
Jlfercati, il s. Ignazio sotto è •li Giuseppe Becchetti. La SS. An• 
mmziata nel mmo laterale a destra si dice di Domenico Ri::
zi detto il Brusasorci, con aggiunta di Carlo Giovannini, 
e 1~ Assunzione di marmo a sinistra è pregevole opera del .1ri
bolo ecl era anticamente ali' Altar Maggiore della Madonna di 
Gall/cra. T due Angeli laterali sono di Properzia de• Rossi, 
come notò l'egregio Conte Antonio Saffi nel suo Elogio, dietro 
i lumi avuti tlal PPof. Dcmaria . Questi era stato tla noi pregato 
a verificare il dubbio, se realmente fossero gli angeli, che il 
Vasari dice aver fatto Properzia di altissimo rilievo. li non aver 
mai alcuna guida notato questi due angeli, gli aveva falli per
tler di vista alla maggior parte degli amatori; ma il nostro di.
ligcntissimo Canonico Ghisclli, che scrisse le Memorie antiche 
di Bologna dalla sua Fondazione sino al 1729 in 94 Volumi. 
rhe si conservano Mss. nella Pontificia Biblioteca, notò al Voi. 14 
pag. 247 che Properzia ,, fece ancora due Angeli di grandissimo 
,, rilievo, e di belle proporzioni, i quali oggidl si yedono nella 
,, medesima fabbrica ,.. Con tale scorta ci parve essere proba-
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bile, che dal 1729 in qua non potessero essere sta ti trasportati 
altrove senza esserne lasciata memoria. Perciò ratto il confronto 
di questi due Angeli con ciò che ci lasciarono scritto gli storici 
intorno a quelli eseguiti da P.roper::ia, non pii1 da noi si du
bitava che non fossero gli stessi. In conferma però invocammo 
il sentimento di sì dotto artista, come sopra si è detto. All' oc
casione che il nostro Ch. signor Conte Giovanni lllarchctli diede 
nell'anno 1842 alla luce un eloquente Memoria ( di cui diremo 
in app1·csso) vennero da noi presi nuovamente ad esame questi 
due Angeli, cd in compagnia di due amici fatte le pili esatte 
indagini, ci parve di potet' conchiudere, che i sudt!Ptti, i quali 
ora sembrano stati ratti isolati, mostrano chiaramente in alcu
ni punti come furono scolpiti aderenti ad un piano. Nello stesso 
tempo ci fn cosa assai grata l' ammirare l'affetto di dolore, 
che spirano queste due sculture, il qual sentimento quasi per 
nulla non si scorge riguardandole dal basso. 

Merita osservazione che sopra questa Cappella v' è il gran 
Campanile sostenuto sui due muri laterali, e sopra il_ grami~ 
arco dcli' imboccatura, e quello del finestrone, ambi aperti 
nel 16i7 al ridursi di questo luogo che ser\'iva per Sagrestia , 
a Cappella; eppure nnlla ha sofferto sebbene sia grande lo scuo
timento delle grosse campane. 

12. Cappella Maggiore. La pittura a fresco in capo al Coro, 
colla B. v. cd il Figliuolo, e sotto il S. Petronio ge_nuncs~o è 
del Franceschini e del Quaini sul disegno del Cignani; e 
l'Ornato attorno 'è dcli' Alboresi. Il Catino, che dipinto dal 
Deutone fingeva sì bene una volta gotica, ora si vcùc riratto 
non troppo fP.licemente. I begli ornati degli Organi laterali, e 
del Ciborio ( fuori de' Capitelli cli marmo delle Colonne, vera
mente rari per la finezza d'intaglio) sono di Gio. Battista Bar
berini quanto alle statue, e l'Ornai.o è di Paolo_ Griff<J:Li, ~ut:o 
col disegno, e direzione di Gio. Giacomo llloutt,_ che m ciò tu 
preferito al Socchi, ed al Pro-i:agli con 1·cgalo di cent' once d1 
argento lavorato. È ancora da ~sser~ars! il L~ggio . colla gr:.:~ 
1.iosa statuetta di legno del Davllle III cima , intaglio tutto tlt 
Silvestro Giannotti : si osservino anche i I ib1•i Corali con belle 
miniature ali' intorno del 1478 in gran parte di Martino di Gior
gio da Jllodena, e di M. Pasqualino miniatore, e specialm_enle 
due pit1 grandi degli altri i quali portano l'anno 151 t. ~1tro~ 
viamo nei libri di questo Archivio registrate diverse partite ,h 
denari pagati a M. Damiano, e Giovanni Cana1eUo miniato
ri, la data delle quali aniva,no al 1523. Sembra ad~nque che 
le miniature di questi due libri .appartener possano .a1 due sud-
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detti artisti. Nè deve far meraviglia il lasso cli - dodici anni; 
poichè in simili lavori s'impiegava moltissimo tempo, e per Ja 
diligenza richiesta , e per I' amuenza dc' committenti. Saranno 
perciò stati scritti questi libri nel 1511, e miniati negli anni 
conse,cutivi dai detti due artisti, i quali sono ignoti sin ora ai 
biografi. Bella è l'intarsiatura degli stalli, e quelli singolar
mente degli sportelli, che chiudono il Coretto colle mezze figu
re dc' Santi Ambrogio e Pelronio, opera folta nel 1477. Nel 
Coretto il S. Petronio è di Francesco Mazzanti, e fu fatto l' an
no 1523 , come si riscontra nel detto Archivio. L' Angelo ag
giunto è di Domenico Viani. Sopra la porta che mette al Coro 
grande si Ycde una B. V. di Gaetano Gandol{ì dono del Ch. Prio
re Giuseppe Vogli. 

Non si passi innanzi senza vedere nella prima stanza della Re
sidenza della Rev. Fabbrica quanto v' ha di pregevole singolar
mente nella serie di disegni dati dai piì1 valentuomini di varii 
tempi per la facciata di questa Chiesa , ollre i mol t i cli varie 
piante della medesima. E prima ossc1·visi sopra l'interno della 
porta d' ingres~o il bellissimo busto in marmo fin' ora creduto 
del Conte Guido Pepoli, e lavoro di Proper:;ia de' Rossi, ma 
JlCr una erudita memoria del Ch. signor Conte Gio. Marchetti, 
stampata ncll' anno 1842 manif'cstamcnle appare rappresentare 
quel buslo tutt' allri che il suddetto Conte Guido Pepoli, e quel 
lavoro essere di tul.t' alt1·0 artista. Jn tanta incertezza noi 
riporteremo le parole con cui il suddetto Ch. Autore termina la 
sua memoria. H Di chi adunquc lavoro, di chi effigie qnPl Bu
" sto, del q11ale poco innanzi io parlava-? Opera anch'esso per 
,, avventma della nostra Scultrice ? Immagine fo1•se del Conte 
,, Filippo dc Pcpoli, uom prode nel!' armi, da quattro Pontefici 
,, onoralo del titolo di Presidente perpetno della Fabbrica di 
,, S. Petronio , e in ispccial guisa benemerito di quella insigne 
,, Basilica? Altri sarà forse , con alquanto più d' ag·io, e di 
,, tempo, pilt di me fort1111ato.,, Nel muro sopra della porta in 
alto vcggonsi due .disegni della facciata, in mezzo a' quali e 
sotto ve n' hanno varii di piante, e quelli sono di A.ndrea Pal,
ladio. Nel muro a destra dcli' angolo il gran disegno d' un 
fìanco della Chiesa è bellissimo di autore incerto. Ncll' altro mn
ro di detto angolo verso -la finestra in alto v· ha un diseg·no 
della facciata del Yignola, ed un altro di Domenico Tibaldi, 
sollo questi ve n' hanno altri, uno di Baldassarre da Siena, 
.ed uno del detto Palladio, ed è doppio. Sopra il banco presso 
la finestra in allo, ve n' ha un aJtro del detto Vignola, e sol
.lo , uno tli Giacomo di Ramiccio suo grande e1JH1lo ; ,na per 
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verità da questo disegno rilevasi, che questi riuscì al Vignola 
-cli gran lunga inferiore; il grande qui vicino collo spaccato del
la Chiesa mostrante in prospettiva di pratica I' alzata d' una 
grandiosissima Cupola con figurine bellissime, è di Baldassarre 

.. da Siena pel quale fu pagato l'anno 1522; e l'altro vicino pii1 
piccolo disegno della facciata è bellissimo cl' incerto autore, cou 
sotto l'approvazione, e la lode del Palladio. Sopra poi la porta 
d' ing1,esso alla seconda Camera si ammirano quattro bassirilievi 
di marmo uno (le' quali rappresenta Ci useppe tentato ùalla mo
.glie di Putifarre ed è il celebre di Properzia de' Rossi pc! qua
Je il Vasari specialmente disse aver lei riportata sì trista mer
cede per maneggio di Mastro Amico, per cui non volle pii1 far 
alwn lavoro pc1· la Fabbrica. Da memorie però ora rinvenute 
in queslo archivio siamo assicmati aver dato posteriormente 
non pochi altri suoi lavori per le due porte laterali, oltre ai 
clue Angeli ora nella Cappella nm1ccima, indicati anche dallo 
stesso Vasari. Un altro bassorilievo rappres.cnta la fabbrica del
!' arca; un terzo un soggetto incerto di stile affatto ralfaclcsco; 
finalmente la sepoltura d'Isacco ( o Giacobbe che sia) con nudi 
bellissimi , il quale potrebbe essere di Al(onso Lombardo, che 
lo esibì for:;c per saggio di suo valore, cd ostentò in esso al
quanto il suo sapere in anatomia. Nella parclc seguente il gran
dioso e bel disegno della facciata è della stessa incerta mano 
che I' altro del fianco il quale è mirabile pei bass11·ilicvi dise
gnativi. Sotto questo ve n' ·ha un bellissimo di Giulio Romano, 
e di Cristoforo Lombardo architetti del Duomo di Milano , e 
vicino a questo nno ùi Girolamo Rainaldi. A sinistra del cam
mino dipinto da Antonio Bonetti, y' ha in alto un disegno del
la facciata cl' incerto ;iutorc, ma bellissimo. Sotto c1ucsto uno 
di Francesco Terribilia firmato coli' approvazione del Senato 
nel 1530 , e pii, sollo ve n' ha un altro del Varignana, cioè 
Domenico Aimo. Entro poi aù un piccolo armadio piì1 sotto 
vedesi il modello di legno di tutta la Chiesa commesso dal Se
nato ,a 11!. Arduino Arriguzzi, che lo fece nel 1514, e da quc
slo ha avuto origine l'anacronismo per cui si è creduto archi
tetto pt·irno di questa Fabbi-ica 1\1. Arduino , essendovi sotto il 
suo ncune; egli è però diferente in varie parli dalle piante di
segnate, .e tempo fa venne benissimo i,isarcito da Fr. Ge-remia 
da Bologna Cappuccino. A destra poi del cammino suddetto in 
alto vcùcsi un disegno di facciata di Giacomo di An drea da 
Formiggine, e sotto (!nesto un simile, ma in ischizzo di Bal
dassarre .da Siena, e pit1 sotto un altro compito di Alberto 
Albe.rti da Borgo S. Sepolcro. Qual' opera interessante, dice 



46 
1' Algarotti, per l'Architettura, non si formerebbe se si dessero 
alle stampe i principali e pi11 bei disegni unitamente alla storia 
loro ! La qual cosa far potrebbesi con non molta spesa , anzi 
con profitto di chi ne intraprendesse il lavoro. Altri disegni tro
vansi nel!' Archivio di questa Rev. Fabbrica per Macchine in va
a·ie circostanze di Funzioni , Sepolcri cc. Nella seconda stanza 
ndesi un S. Pietro piangente, copia di un quadro cli Lodovico 
Carracci, fatta dal Franceschini, quasi in faccia la R. V. e S. Pe
tronio sollo è cli Carlo Rambal,di ecl apparteneva alla Cappella 
dc' Chierici ora ridotta ad abitazione. In altra camera snpcrior
mente il S. Bernardino da Siena è di Francesco Cittadini le
vato dalla vicina Cappella 13 perchè quasi affatto perduto, ecl 
il quadro di S. Ivo è d'Ercole Graziani ccl era nella Cappella 21. 
Sopra a questa camera evvcne un'altra ove si conserva l' At·
chivio cli questa Fabbrica, che ha fornito tanti lumi alla storia 
delle Belle Arti per riconoscere i celcbt'i artisti che hanno in 
essa lavorato, e le loro operazioni. 

15. L'Arcangelo Michele è beli' opera del Calvart. 
16. li S. Rocco maggiore elci natm·ale col ritratto cli Fabrizio 

da Milano è cli Francesco Mazzola eletto il Parmegianino, 
una copia del quale fatta a pastello per istudio della stessa 
grandezza cla Lodovico Carracci, è nella Galleria Tanari. L' Or
nalo attorno è di Gaetano Alemani, colle fìgnrc di Francesco 
dal,la Casa, de' qnali è la memoria a cornu evangelii . La me
moria di rincontro eretta a Mauro Tesi, è disegnata da Carlo 
Bianconi, che fece ancora in iscultura la candcllicra verso la 
ferriata, e la goccia di sotto; Sebastiano Cavina fece l'altra 
candellicra. Filippo Scandellari il bassorilievo della Pittura se
dente di sopra , e JJomenico Piò i puttini sostenenti il ritratto 
in medaglia , fatto da Filippo Balugan:i. 

Nel pilastrone intermedio fra questa Cappella , e la seguente 
il deposito di Cesare Nacci Vescovo di Amelia, e Vicercgcnte di 
Bologna , al disopra è di marmo , e al disotto di creta cotta , 
e dal Masini si dice credersi dcli' Onofri. Sotto evvi la memoria 
della l\Ieridiana. 

La linea Meridiana, che qui si vede è lunga piedi 178 e once 6 
e mezza , e fu inventata nel 1653 dal celebre Gian-Domenico 
Cassini, e sostituita ali' altra del P. Ignazio Danti, di cui 
vanno alle stampe i disegni e la descrizione del detto Cassini; 
nel 1778 fu risarcita con direzione ili Eustachio Zanotti, riel 11-

cendola a misura più precisa , come dalla descrizione stampata 
sopra ciò alla tipografia del già Istituto delle Scienze. 

17. Cap1lella acquistata dal Principe Baf.iocclli per collocarvi 
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le ceneri tli tre teneri figliuolini nel magnifico monumento di 
marmo , il'.!- esistente, il quale è opera di ~man~ele e . Carlo 
Franzoni unitamente a Bal,dassarre Casoni. Sant Anna _m tro
no colla Vergine infante che le posa in grembo, e sotto i. Santi 
Giacomo, Sebastiano, Giorgio e Girolam_o è tavola ad oho del 
Costa con sotto scritto 1492 , e dello stesso è la lunetta nel 
mezzo tondo dcli' ornamento ricchissimo ed elegante colla J~u
sica di graziosi angelelti. La bellissima invetriata fu ese~m~a 
sul disegno del Costa, ed ora è stata restaurata con molta ~•
ligenza. Un altro monumento, alla memoria del suddet_to Prm
cipe o. Felice Baciocchi e di Elisa Bonapar!e ~ua 'J!Oghc: sa~à 
eseguito fra non molto dal Prof. c_a~. Cincinn~.t? Baiu~zi, 
secondo un pensiero del Professore Filippo Antolini. Alla cima 
di esso monumento verranno posti (lateralmente allo stemma 
gentilizio dei Baciocchi) due puttini, già scolpiti dal Profes
sore Cav. Lorenzo lJartolini toscano. 

20. Questa Cappella fu la prima ad uffizia:si nel 1392. La ta~ 
vola fatta a caselle dorate in r.ui è la Il. V. mcoronata, e tanh 
Santi attorno di rilievo di legno è di antico etl incerto autore: 
le mense cieli' altare, e de' due laterali altarini, sono composte 
degli stalli della Chiesa di S. Maria del Ca1·robbio. Nel 1819. è 
stata ripulita , e restaurata per cu1'a del Marchese Antomo 
Amorini Bolo"nini odierno padrone di questa Cappella. Nel Iato 
destro ùi chi "guarda l' altare vedesi la storia de' Magi; e nel
!' altro lat<> sopra è tlipinto il Paradiso, e sotto l' !nfer~o. 
Queste pitture sono state dal Malvasia tanto_ n~lla Felsm~ Pit
trice, quanto nella Guida del 1686 e seguenti sm~ al 175:> c~e
dute le prime di l"ital,e, e Lorenzo, e le altre eh Buonamic~ 
Buffalmacco. li Vasari pure disse nella ~ita di qucs!o: che egli 
dipinse in S. Petronio, e forse ambedue im?no tratti 111 error_e 
dall'essere stato realmente il Bufl'almacco m ~ologna , OH c~1-

pinse nna Cappella Bolognini, ma in altra Clu~sa , _e forse 111 

una di qnellc che fumno demolite p~r la fabbrica. dt S. Pc~ro
nio. Ma in 1111csti autori e,•,•i un mamfcsto anacr~msm?, po1c_hè 
tanto Vitale e Lorenzo, che Bulfalmacco n~l 1390 m _cu'. s'. prur: 
cipiò la fabbrica di San Petronio erano_ già mancati dt vita. _Si 
potrebbero credere alcune di queste pitture essere state _ratte 
da Gio. da Modena, mentre trovasi che nel 1420 fn destinato 
dai Fabbricic1·i a dipingere storie del vecchio e nuov~ Testamen
to nella Cappella cli S. Giorgio_, ora di S. Abbondio '. m,a non 
evvi altra ragione per appoggiare la r.ongettura: R~tornando 
però a Bnffalmacco nulla convincono le rag10111 dt Gio. Pietro 
Zanotli in quella sua lettera fra le pittoriche al T. IV. pag.128 

' 
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cui r,erca di persuadere poter essere il Paradiso e l' lnf'erno la
voro del fiorentino pittore. Troppo apertamente ci assicura il 
testamento cli Rartolommco Bolognini dalla Seta del 1408 uou 
essere a quel tempo peranr.he dipinta questa Cappella. In esso 
oi·dina che si fìnisca e si dipinga cc. la sua Cappella ( se non 
fosse dipinta alla sua morte) , che è in San Petronio , cd è la 
quarta a mano manca entrando in Chiesa cc. e descrive le cose 
che si dovevano dipingere, e sono le stesse, che al giorno cl' oggi 
si vedono. Perciò sino a tanto che non si trovano piit sicure 
notizie, a noi sembra che restino incerti gti autori di queste 
pitture, prJ' altro interessantissime nella storia dcli' arte. 

~H. li s. Emidio,con S. Ivo sotto alla B.V. è di Gaetano Gandolfi. 
Nel pilastro intermedio vedesi gli Orologi, i primi, che colla 

correzione del pendolo siano stati fatti in Italia , e sono opera 
,li Domenico, e Cristino Padre e figlio Fornasini. I tre put
tin i su I' incassamento disegnato da Ercole Lelli sono di Fi
liP7JO JJalugani. 

22. In questa Cappella presentemente si venera il Capo di 
S. Petronio, titolare della Chics~ , il quale stava prima fra le 
Reliquie insigni di S. Stefano, e fu donato da Benedetto XIV a 
c1uesto Reverendissimo Capitolo. 

Di questa magnifica Cappella che palesa il guslo dei tempi in 
cui fu costrutta, ne va alle stampe una descrizione esattissima, 
a cui ci riferiamo , con tutto ciò noteremo , che l'Altare di 
marmo è su d' un disegno vennto da Roma , le statue di legno 
al disopra sono de' fratelli 1òselli, i capitelli cc. ài marmo sono 
di Gio. Trognone, i bronzi dorati sono di Fra11cesco Giardoni 
che fece anche la Teca d'argento in cui racchiudesi il S. Capo 
col disegno ciel Ca.v. Gregorini romano; ma i candellicri di 
h1·onzo sono di Francesco Bayslach Fiammingo snl disegno 
di Antonio 1'orreggiani. La volta è dipinta ùa rittorio Bi
gari, e da stefano Orlandi. I bassi rilievi in alto di gesso do
rati sono de' fratelli Toselli , come pnre gli ornali , e puttini 
di marmo della memoria a destra. Nel bel !llausolco a sinisti·a 
Angelo Piò il quale fece i quattro Genii di gesso sopra , fece 
ancora cli marmo la testn alla statua SP,ùcnte del Cardinal Pom
peo Alclrovandi generoso fondatore di questa Cappella, la quale 
statna è di Camilla Rusconi. Tale Mausoreo era già in que
sta Cappella prima che fosse permutata col!' altra del N. 18 già 
dc' Grifl'oni , e poi Cospi, ed era pitt esteso. Il tutto fu fatto 
con disegno cd assistenza di Alfonso Tor-reggiani . 

Di qui finalmente uscendo e voltando a mano sinistra, vedesi 
il fabbricato ,,olgarmenlc detto il 
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REGISTRO. Era la rcsitlenza de' Notal'i fino del 1256 al 1797. 

Fu donata a loro nel 1283 da Rolandino Pas,aggcri, che ne fu 
il primo Proconsole, ed institutore. Si ampliò come al presente 
nel 1384 e servì in appresso , pe1' gli Anziani, cd altri Magi
strati, e per le U(lienze dei Sedici Riformatori tlcllo Stato di 
Libertà. La porta cli questo Edilizio rimane cli fianco nella Via 
dc' Pignattari. Salendo le scale si arriva nell'ampia e bella Sala 
ornata nel 1792 con disegno di Giuseppe Tubertini, ed alzata 
approfittandosi de' merli per cui esternamente non poco resta 
diso-ustato I' occhio avvezzo a vederli isolati. Nella Cappella 
la ~Jadonna , S. Tommaso d'Aquino e S. Petronio, è di Bar
lolommeo Passerott-i. Si conserva nella Sagrestia il diplom_a 
dell'Imperatore Federico Ili. delli 3 Gennaro 1462, e confirmato 
da Giulio li. con Bolla delli 15 Febbraio 1505 con cui accordava 
il privilegio al Correttore de' Notari di poter creare Notari Apo
stolici ed Imperiali, e cli legittimare figliuoli spuri. 

Ritornando nella Piazza si prenda la Via delle Asse in cui si 
trova il 

PALAZZ0 già CAPRARA poi REALE ora DE-FERRAR!, di bel
lissima architettura , che si crede del Terribilia, ed ha nella 
facciata inciso 1603, ma la grande aggiunta è architettata da 
Alfonso Torreggiani. Il Cortile è sul disegno del Torri. Le scale 
sono aggiunte con direzione di Antonio Laghi. Vi sono alcu~.e 
ottime pitture, e per i moderni restauri è divenuto sempre pili 
degno di considerazione. 

Quasi in faccia a questo trovasi il 
PALAZZO MARESCALCHI, la facciata del quale è sul gusto 

del Tibaldi, e va alle stampe. L' atrio sopra le scale è dipinto 
a chiaroscuro dal Brizzi di cui sono alcuni fregi delle stanze. 
I Cammini del Tibaldi, dei Carracci, e l' insignissimo di Guido 
Reni sono pregiatissimi. La Galleria contiene ottime pitture di 
Autori italiani , e di oltramontani. 

A fronte di questo Palazzo ,,i è un fìanco della Chiesa del 
SANTIS.:i!MO SALVATORE de' Signori Canonici Lateranensi 

Renani , i quali sono rientrati in possesso della Chiesa e mo
nastero nel 1825. Sino a qucst· epoca la Chiesa è stata sempre 
parrocchia , cd il convento ha senito dal 1797 in qua parte a 
caserma , e parte a Residenza ed Ul"fìzio del Demanio dei beni 
ecclesiastici. La Chiesa come è al presente fu cominciata ( at
lcrramlo l' antichissima) nel 1605, e compita nel 1623 sul dise
gno del P. D. Gio. A.mbrogio Magenta. Le memorie storiche 
delle due Canoniche di S. l\f. cli Reno, e di S. Salvatore del P. 
Ab. Trombclli danno conto esattissimo anche della Chiesa a que-

tl 
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sla anteriore coi disegni in rame, sicchè a quella ci riferiamo. 
Entrando in Chiesa , nella cappella 

4. La grande storia del miracoloso crocefisso di Baruti di Soria 
ha scritto sotto JAC0BI C0Pll Civis Florentini opus 1579. Sot,. 
lo la cantoria presso la Sagrestia la B. V. al tempio con S. Tom
maso di Cantuaria è di Girolamo da Treviso, e serviva nella 
Chiesa vecchia ali' Altare degli scolari Inglesi, e sopra la detta 
cantoria la Giuditta, che colla testa d'Oloferne viene incontra
la dalle fanciulle Ebree, e serve di Portella al finto organo , è 
bellissima operazione del iJ'Iastelletta. Sotto poi alla cantoria 
,!cli' organo in faccia , la B. V. che porge il Bambino a S. Ca
terina co' Santi Sebastiano e Rocco , e sopra Il Padre Eterno è 
bella opera di Girolamo da Carpi. La Tavola sotto a scom
parti dorati così ben conservata si crede pi11 antica di Giotto. 
Questa è descritta esattamente dal P. Troml.Jclli al Cap. 13 p. 61. 

In Sagrestia. li Salvatore nella volta a fresco è del Caved.oni. 
5. Cappella Maggiore. L'Altare, ccl il Cil.Jorio ricchi di bei 

marmi e pietre dnre, è disegnato da Camilla .4mbrosi, che 
disegnò pm·e gli Ornati delle pitture sotto le Cantorie. 

La tavola ciel Salvatore nel Coro può dil·si di Guido perchè 
ool suo disegno, pastello della testa, e ritocco, fu eseguita dal 
Gessi, che vi fece i due Angioletti, che l'adorano. Dc' quattro 
Profeti in alto nel eletto Coro , il Davide è del Cavedani, sic
tome dc' quattro Quadri sotto, contenenti la storia del detto mi
racoloso Crocifisso di Sorfa , q11cllo ove quegli infedeli a mensa 
discorrono sopra detto Crocifisso è dello stesso, e q 11ello ove 
quei medesimi conver·tili alla fede si fan battezzare, è del Brizzi. 

6. Il Presepio hcllissimo t'n fatto dal l'iarini in vista di do
verlo collocare ali' Altare l\laggiore. L'Immagine di M. V. sotto, 
della la Madonna della Pace, del 1083 seniva per l'Altare del
la Canonica di S. M. di Reno. 

7. li Crocifisso in mezzo a' Santi è di Innocenzo da Imola. 
Le statue laterali sono di Gio. l'edeschi come pure tutte le altre 
statue nella Cappella appresso. 

9. S. Giovanni gcnnficsso davanti al maestoso vecchio Zacca
ria, cd altri Santi è graziosa tavola di Benvenuto da Garofa/o. 

1 1p1attro Dottori della Chiesa dipinti sopra le q11attro Cap
pelle piccole , sono del Cavedani. 

11 gran quadro sopra la porta, rappresentante le Nozze di Cana 
Galilea è bellissima operazione di Gaetano Ga11dolfì. 

Ricomlnccmlosi nuovamente nel sagrato di S. Salvatore, e pre
sa la strada detta Via Barbaziana si giugnc a capo di questa 
nella Via BarJ,eria ove al N. 529 si trova il 
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PALAZZO MONTI poi CAPRARA oggi RUSCONI, architettalo 

in q11anto alla faccia la da Alfonso l'orreggiani, cd ali' interno 
da Carlo Francesco Dotti. Evvi una piccola Galleria on hanno 
opet·ato it figlio , e gli scolari del Cignani. La prospettiva in 
fondo è di Onofrio Zanolti, e il breve ma ridente paesaggio 
ohe vi sta in mezzo è opera del Dott. Giacomo Savin·i, man
cato da pochi mesi al!' onore delle Arti. 

Presso che in faccia v' è _al N. 3S5 il 
COLLEGIO POETI. Fondato nel 15!i9 e<l aperto tre anni dopo-

11er Legato del Capitano Teodosio Poeti per Cittadini; qui ti·as
ferito nel 1774 con nuova fabbrica dal sito ove crasi stabililo 
nel 1592. Alcurii anni sono è stato restaurato con direzione di 
Àngelo Venturoli. 

Vollando a mano manca uscendo dal detto Collegio si trova 
dopo non molto al N. 525 il 

PALAZZO già BELLONI oggi SORRA l\lUNARTNT, in cui alloggiò 
lungo tempo il Re Giacomo 11T d' lnghillerra· colla Regina e sua 
Corte , architettato eia Giuseppe .1intonio Torri con statue di 
macigno su le sr.ale di Andrea Ferreri. 

Proseguendo si trova al N. 523 il 
PALAZZO DONDINI oggi RUSCONI' architettato da Alfonso 

Toneggiani. Sopra la bella scala l'Aurora è di Pietro Fabri. 
La bellissima Prospettiva è di Vincenzo Martinelli q11anlo al 
paese, e quanto alla quadratura di Petronio Fancelli. 

Nella Via quasi in faccia , detta della Nosadella , si trova a 
sinistra la Chiesa 1li Santa Maria Regina de' Cieli detta dc' 

POVERI, già Confraternita eretta nel 1577, cd abolita nel 1798. 
Fu riedificata questa Chiesa nel 1603. La facciata , che ora a 
spese di vari devoti si rende regolare è fatta sul disegno e di
rezione del Sacerdote Don Gaetano Cesari. 

1. li S. Domenico , cd il S. Francesco supplicante la B. V. ad 
interporsi a placar l' ira clell' adirato Figlio sono di Leo'11ello 
Spada. 

2. Del SS. La B. V. in piedi sostenente il Figlio ritto in fascie 
in mezzo a' Ss. Gio. Battista, e Gio. Evangelista è del ./J'Iassari. 

3. Il S. Carlo , che in mezzo agli appestati adora la croce è 
beli' opera del Gessi. 

4. Altar Maggiore . L' immagine di M. V. i! antichissima. La 
Truna con la Gloria apparecchiata alla Vergine Madre, ,lai Pa
d1·e e dal!' Eterno Figlio con dne Angeli che discendono ad in
contrarla con corona in mano di fiori è di Gio. Giuseppe dal 
Sole, come pure i quattro Profeti nei pennacchi recentemente 
nstaurati da Pietro Fancel&i. 
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Proseguendo sino a caro di della strada si git1gne nella stra

da Saragozza , e predsamenle in faccia si trova al N. 150 il 
PALAZZO ALBERGATI, architetlato nel 1540 da Baldassarre 

da Siena. I fregi della Sala superiore a cui dà acces30 la por
ta a mano destra di chi guarda sono della Scuola de' Carracci, 
e nelle vòlte delle Camere a pian terreno ha dipinto il Gessi, 
oome pure modernamente Giusef1Pe Valliani, il quale ha poi 
operato moltissimo nel famoso Palazzo di questa famiglia alla 
villa di Zola, architettato da Gio. Giacomo Monti. Non si tra
scuri di osservare il beli' effetto della Collina che resta in fac
cia, e cl1e ali' entrare tanto dall'una che dall'altra porta fa un 
prospetto vago, e tutto nuovo. 

Più avanti dalla .stessa parte havvi l' antica Chiesa già Par
rocchiale detta di 

S. MARIA DELLE MURA TELLE, detta cosi , perchè fu fabbri
cata nel sito ov' erano le mura del secondo recinto affatto de
molite, alla quale fu unita la Parrocchia di S. Cristoforo, al
lorchè nel 1455 fu atterrata codesta Chiesa , e rinchiusa nel 
Convenlo del Corpus Domini. Essa fu demolita nel 1630 per 
aprire la Via Urbana , che da S. J\lamolo comnoica a Saragoz
za , e tosto riedificata; ma circa il 1680 rifabbricata con dise
gno di Carlo Francesco Dotti, poi riformata nel 1747 con di
rezione di Raimondo Compagnini. 

Nel 2. altare. Il Sant' Antonio da Padova è beli' opera del Gessi. 
Quasi in faccia a detta Chiesa si vede la strada detta Via ciel 

Collegio di Spagna in cui è l' 
ALMO COLLEGIO REALE DELLA ILLUSTRISSIMA NAZIONE 

SPAGNUOLA, inslituito nel 1364 per Testamento del Cardinale 
Albornozzi. Il bellissimo ornato della porta principale di detti, 
Collegio éredesi lavoro dei Formigini. In faccia vedesi una pro
spetliva non ha molto fatta dal Prof. Luigi Cini. Nel bel cor
tile le teste, che sono nei peducci degli archi del pÒrtico attor
no, sono opera giovanile di Annibale Carracci, ma guaste dal 
tempo. Nel loggiato supc1·iore fu dal Bagnacavallo a parere 
degl' intendenti dipinto il grazioso fresco rappresentante la B. V. 
col Bambino in alto di vezzeggiarla, S. Elisabetta, San Giovan
ni, S. Giuseppe; e nella parte superiore 1111 Angelo, che sparge 
fiori, invenzione non dissimile ad una di Rdffael,e, dipinta pel ce, 
lebre Francesco I. la quale adorna il Musco reale di Parigi. In 
questa è stato aggiunto il Ritratto del Fondatore, che inginoc.
chiato la venera. 

L' interior Chiesa circa il 1700 fn restaurata col titolo di 
s. CLli:AIENTE. Nell' Altar Maggiore. li s. Clemeote, s. Girola-
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mo e S. Francesco con la Vergine in gloria è del PasseroUi e 
sua scuola, ma ritoccato. La Cupola a fresco è del Samacchini. 
Le copiose slorie laterali a fresco del\' Annunziata, e della Na
scita del Signore sono di Camilla Procaccini. 

Nel muro a Iato del vangelo la SS. Concezione è di Gio. Bat
tista Bolognini, e dal\' altro lato dcli' epistola ev~i la piccola 
r,appella costrulta nell'anno 1664. Sopra l'Altare 11 quadro col 
martirio del B. Pietro d' Arbues, e B. V. col figlio in gloria è 
cli Giuseppe Jlf. Crespi detto lo Spagnuolo. 

Dentro la Sagrestia \' antica tavola fatta a caselle clorate ha 
scritto Opera del Zoppo da Bologna cioè Jlfarco Zoppo. Sopra 
\' armaclio la tavola che rappresenta S. Margherita, S. Francesco, 
.e s. Girolamo è di Giacomo e Giulio Francia i quali si sot
toscrissero I. I. Francia F. MDXVIII. X . .lulii. Di questo magni
fico Collegio è stata scritta la storia ( descrivendo ancora esat
tamente tutto il presente fabbricato) dall' esattissimo nostro 
concittadino Gaetano Giordani. 

Proseguendo per la detta Via si trova in fine il fianco della 
Chiesa di . 

S. PAOLO, fabbricata dai Padri Barnabiti nel 1611 con archi
tettura del loro Padre D. Gio. Ambrogio Jtlagenla sul suolo 
acquistato sei anni prima da J\1arcello Garzoni. Nel 1797 lascia
rono questo loro collegio essendo stali soppressi. La Chiesa 
nel 1806 fu fatta parrocchiale, e nel 1819 in occasione della so
lenne processione ciel Corpus Domini è stata cli molto restau-
1·ata, rinnovando tutti gli ornati degli Altari con disegno di An
!Jelo Venturoli. 

Nella bella facciata d' invenzione di Ercole Fichi le due sta
tue marmoree da basso de' Ss. Pietro e Paolo sono ciel ltfiran
dola, le quali ricevettero di poi compimento da Giulio Cesare 
Conventi. Le altre dne sopra di creta cotta sono del suddetto 
Ercole Fichi, e rappresentano S. Carlo., e S. Filippo Neri. 

1. Il Crocifisso di mistura durissima è cli Gio. Tedeschi. Il 
Cristo orante nell ' Orlo, e Cristo portanle la Croce, quadri la
terali, sono del 11fastellelta. Nel volto la flagellazione, e la co-
1·011azione di spine non che gli Angeli colla Croce in mezzo sono 
.di Francesco Carboni. 

2. L'ammirabile Paradiso è di Lodovico Carracci. La piccola 
Madonna sotto è di Lippo Dalmasio. Nella volta a fresco la 
B. V. coronata dal Padre, e dal Figlio, e i due quadri laterali 
.colla nascita di M.. V. e la medesima presentata al Tempio sono 
del Bertusio: i due piccoli laterali nel volto sudclctto l'appre
scntanti Angioletti sono di Pietro Fancetl-i. 
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3. Cristo presentato al Tempio è di Aurelio Lomio pisano. 

J,a Natività del Signore da una parte e dal!' altra l' adorazione 
dc' Magi cli stile tizianesco sono opere tra le pii, pregiate del 
Cavedoni, ciel quale sono pure i frescl1i nella volta che rappre
sentano la Circoncisione, la fuga in Egitto, e la Disputa del 
Signore. . 

4. Le Anime purganti sotto, e sopra il S. Gregorio che mostra 
loro in alto il Padre Eterno, il Gesi1 Cristo , e la B. V. sono del 
Guercino da Cento. L' ancona di scagliola e d' ordine corintio 
è cl' invenzione del Prof. Serra. Le due colonne di Porto ve
nere che erano nel vecchio ornato, furono Lolle dal loro luogo 
e-vendute. 

La prospettiva a fresco rincontro ali' organo , e la compagna 
dall'altra parte sono del Colonna. I due quadri in allo con gli · 
altri due dirimpetto nell' opposta Cappella , che rappresentano 
la Paternità creatrice nel Padre Eterno, che crea Adamo; la 
Paterni Là redentrice nel Figlio, che redime il Mondo; la Pater
nità naturale in S. Gioacchino; e la Paternità putativa in S. Giu
seppe sono del Crespi detto lo Spagnuolo. 

5. Altar Maggiore. Le due grandiose statue di marmo del 
S. Paolo, e Manigoldo che alza il colpo per troncargli il capo sono 
del Cav. Alessandro Algardi. Alcuni oltramontani hanno cre
duto ritrovare nello strumento di supplizio con cui il truce ma
nigoldo dà morte al Santo, allusione al cognome ed allo stemma 
della nobile Famiglia Spada , che innalzò con tanta magnifi
cenza la presente tl'ihuna. Ma si piacciono spesso gli oltramon
tani di trovare illusioni fin nelle cose indispensabili e necessa
rie , talchè noi ne ammil'eremo lo spirito senza partecipare 
alle loro opinioni. La tribuna che va alle stampe sotto nome dì 
Domenico Facclwtti, che ne fu semplice esecutore , è prege
vole pc' marmi, e piit ancora per la simmetria, ed esattezza riel 
disegno , dicesi dello stesso Algardi : il medaglione di metallo 
clorato nel Paliotto con la decollazione dello stesso santo in bas
sorilievo è dello stesso, ed il Crocifisso cl' avorio co' simboli 
degli El'angelisli, il quale sta sopra il magnifico Ci1Jo1'io di Aga
te, Diaspri, ed altre piet1·e dure con bronzi dorati, credesi dcl
i' Algardi suddetto. I due quadri laterali della lotta di Giacob
be con l'Angelo , e dì Abele ucciso da Caino sono di Niccolò 
1'ornioli. 

Nel Coro di così begli stalli e sedili Ol'nato, la caduta di S. Pao
lo è di Franceschino Milanese, lo stesso S. Paolo e S. Barna
ba , che entrano in Antiochia è dello Spisanello, il S. Apostolo 
ìn mare combatluto da' venti i! di Oio. Francesco Ferranti, il 
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santo rapito al terzo Ciclo è di Carlo Garbi~1•i, il medesimo 
che fa il miracolo della Serpe è del suddetto Spisanello. li Santo 
suddetto che appella a Cesare è di Gio. Battista JJ~lognini Se~ 
niore, cd il Cristo che appare al Santo Apostolo e dello Sca-

ramuzza. 
6. La Tavola rappresentante i Santi Vescovi I\Iartino, e _Petro-

nio con sopra il Salvatore, la B. V. e S. G_io._ Battista è di. O~a
zio Samacchini. L' ancona di scagliola s1m1le al!' altra ù1 r111-
contro è dello stesso Prof. Serra. . . 

7. 11 s. Carlo portante la Croce per Milano ~n !empo d1 peste 
è di Lorenzo padre del suclùetto Carlo Garbieri, che fece la
teralmente Io stesso Santo che ministra il SS. Sacramento Ei'.
caristico a Religiosi Padri, e che agli stessi porge le loro Costi
tuzioni confirmate dalla S . Se,le Apostolica. Sopra nella volta a 
fresco I' Anima ùel Santo in Ciclo, e dai lati il Sani? in atto 
di dar la vita ad un putto morto ( or rinnovato da Pietro F(l'Tl,
celli) e di liberar un altro dalla sommersione sono dello stesso 

Garbieri. 
Fra questa e la cappella che segue è da osservar~i l'elegante 

pulpito di marmo, e I' iscrizione sotto, la quale lii otto sole 
parole ci fa sapere che questa parte di Tempio fu casa ove nac({IIC 
l\larcello Garzoni, cd ancora il suo sepolcro. . 

s. La Comunione èli S. Girolamo è bella opera. del Massan, 
sir.come dello stesso tutti gli allri dipinti cli questa Cappel_la _; 
nella ,,oJta a fresco l ' Anima del Santo in Cielo, dalle ~art! _il 
Santo genuflesso in penitenza, ed il Santo in abito Cardmahz10 
presentante la tradotta Sacra Scrittura a S. D~maso Papa. ~otto 
in quadri a olio laterali il B. Corachno Arcosll orante al S1gno_
re, e lo stesso che fa limosina a' poveri è dello ste~so Mas~ari. 

9. li Cristo battezzato da S. Gio. è del Cavedani, e cosi an
cora dalle parti la Nascita del detto Battista, e la sepoltt~ra data 
al suo cadavere. Nel volto la predicazione , la dccollaz1one del 
medesimo Santo , e la gloria d' Angeli nel mezzo sono della 
Scuola di Lodovico Carracci. 

Dei due quadri laterali alla porla , affissi nel muro, la. cro
cifissione ,li S. Andrea, è del Facini, ecl il Lazzaro resus?tato 
di Annibale Castelli. Il gran fresco del so fitto della Clucsa , 
che rappresenta molte gesta del Dottore ~elle gc~ti nell'Areo
pago d'Atene con tanti fùosofi ne· laterali delle hnestre, e pe
ducci , eù allre figure nel lunettone ove è _ la finestra_ sopra ~a 
porta, è di Giuseppe Rolli, I' Ornato è lii parte d1. A1~onio 
suo fratello, il qnale appena cominciato il lavoro prec1p1to ~e1· 
clistrazione clal ponte, e morto lui, fu comprnto col suo ùise• 
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gno da Paolo Guidi. Tutto il rimanente cioè il Coro, !a Ctt
pola, e le due Cappelle laterali, fu dipinto da Giuse1.rpe Anto
nio Caccioli, e da Pietro Fa1·ina, i quali nella Sagrestia an
cora dipinsero i quadri sul muro , facendo il primo le figure , 
l' altro la quadratura. 

In faccia alla sudrletta Chiesa v' è al N. 534 il 
PALAZZO ZAMBECCARI, la cui facciata costrutta nel 1771 

è di Carlo Bianconi sl per l'architettura , che pc' bassirilievi 
di creta cotta ornanti le finestre e la porta , essendo questi 
fatti da esso e da' suoi scolari sotto la sua direzione, come 
pure i modelli de' martelli di bronzo alla porta. La statua di 
marmo nel fondo del cortile è della Scuola del\' Ab. D. Gio. 
Cybei, e l'arma di creta cotta superiormente di Sebastiano 
Cavina. 

Nel piano superiore di l]ttesto Pala;r,zo evvi una Galleria assai 
ragguardevole massimo per quadri dei Carracci, e d'altri della 
nostra scuola. 

Incamminandosi per la r.ontrada detta Trebbo de' Carbonesi 
e giunti in via S. Mammolo vedesi di fronte il 

PALAZZO già LEGNANI ora PIZZARDI ove anticamente erano 
le abitazioni dc' Lettori condotti a servire ali' Università cd 
acquistale appunto al delto uso dal famoso Gio. Andrea da' Le
gnano; fu nel .fine ciel secolo XVII. rifabbricato con architctt111·a 
di Gabriele Chellini. La prospettiva dirimpetto alle nobilissime 
Scale è di Antonio Bibiena, e l'altra con boschereccia è di 
Paolo Dardani. L'Ercole di prospetto ali' ingresso con dne 
Fiumi sedenti , e così pure i due Centauri ne• cortili laterali 
copiati da quelli di Campidoglio sono scolture di Petronio Ta: 
dolini. L' Architettura Dorica attorno ali· Ercole suddetto è di 
Francesco Tadolini. 

Proseguenùo avanti, a destra si trova al N. 107 il 
PALAZZO BEVJLACQUA, con facciata tutta di maci"ni inta

gl.iati. a. diaman~e , con g1•aziosi ornamenti, con grandt Cortili • 
G1~rd1111, mag~1~che Scale, Camere, ed nn' ampia Sala. L' ar
clatettnra belhss1ma della facciata da aicuni si crede di Bra
mantino da Milano, da altri, di un architetto fiorentino. Gli 
ornamenti che si vedono nel portico del cortile sono i medesi
mi, che vennero indicati nel portico di S. Giacomo Maggiore. 
In questo Palazzo furono fatte nel 1547 alcune radunanze del 
Con.cilio che da Trento fu trasferito in Bologna ; e merita osser
,·a1.1one la grandissima Sala dove tali adunanze si tennero 

DiJ·impetto al N. 32 evvi il • 

PALAZZO già MARSIIJ ora MARSIGLI, ftt abitazione del cele-
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bre Gen. Luigi Ferdinando Marsili tanto benemèrito della patria, 
non che delle scienze. Sussiste ancora l'osserrntorio da lui eretto 
per le osservazioni astronomiche, ora ridotto ad ampia altana. 

Vicino a questo trovasi al N. 31 l'altro 
PALAZZO MARSIGLI ROSSI LOMBARDI, ove sono quadri e 

dipinti d' ottimi Maestri. 
Proseguendo il viaggio, e passando la Via larga di S. Dome-· 

nico trovasi la Chiesa di 
S, PROCOLO. Fino al 1797 dei Monaci Benedettini Cassinesi, 

che vi avevano unito un Monastero di ottima pianta, i Chio
stri del quale erano con bella proporzione architettati. È sem
pre stata Parrocchia fuorchè dal 1806 al 1825, nel qual tempo 
ha servito alla Casa degli Esposti. 

Della Chiesa si dice , che nel 300 fosse dedicata a S. Sisto , 
e 70 anni dopo a S. Procolo ed a S. Nicomcde, essendo allora 
sotterranea, sopra cui fu alzata un'altra Chiesa; questa nel t087 
servi per una delle quattro Trioil. Nel 1380 si trovarono in essa 
i Corpi de' due Santi Martiri Procolo Soldato e Procolo VcscoYO, 
e nel 1536 fu riedificata come è al presente. 

La B. v. sopra la porta maggiore <l'ingresso col Bambino e 
co' Santi Sisto Papa e Benedetto , è bellissima operazione in 
muro di Lippo Dalmasio dipinta ad olio come riferisce cl' aver 
osservato il Malvasia unitamente al Tiarini; il che essendo, pro
verebbe, che questa invenzione è assai piil antica di quanto pre
tendesi dal Vasari. 

Nel Monastero è stato collocato lo Spedale degli Esposti det
to dei 

BASTARDINI , il quale sin dopo la soppressione dei Monaci 
Benedettini sncldetti era collocato nel fabbricato qui in fac
cia , ove presentemc.nte in una pari.e di esso fabbricato, si 
trova il grande Archivio degli Atti civili e criminali. 

Dopo pochi passi a destra, costeggiando la casa Vecchietti, si 
gingne alla Via Val cl' Aposa ove si trova la Chiesa cd il vasto 
Monastero di Monache Clarisse Francescane dette del 

CORPUS DOMINI e,l anche DELLA SANTA, da S. Caterina 
Vigri da Bologna fondato l' anno 1456. Per costruire sì va
sto recinto fu d'uopo atterrare molti edifizi fra i quali due 
Chiese. Nel 1810 ru soppresso questo Convento, ma nel 1816 
sono state rimesse le Monache stesse, a maggior decoro di que
sto Santuario , e nel 1821 ripresero l' abito. 

La Chiesa fu finita nel 1688 con architettura di Gio. Giacomo 
Monti, fu poi ornato • di Scolture da Giuseppe Mazza. li di
pinto della volta , e de' muri è tutta opera de' tre fidi compa-
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gni 1l'larc' Antonio Francescliini, Luigi Quaini per le fignre, 
rei Enrico Hafnel' Svizzero per l'ornato. 

1. Il S. Francesco in bel paese è di Dionisio Calvart detto il 
Fiammingo, e Lutti i freschi, sì della quadratura, come delle 
figure sono di Gioacchino Pir:::;oli. Il piccolo quadretto sotto 
dc' Santi quaranta !\Jarti1·i è di Francesco Monti. Questa cap
pPlla è 1Jrnata di bei marmi con due colonne di verde antico. 

2. La B. V. a piè della Crore, cd in mezzo ad alcuni Angeli 
è tli Emilio Savonanzi, le due virtì1 laterali a chiaroscuro 
sono tli Vittorio Biyari, e i due Profeti di Lutto rilievo sono 
di Angelo Piò. L' Omalo di scoltura è di Pietro Garnberini. 

3. S. Antonio di Padova , copia di uno di Simone da Pesaro. 
I.e scolture sono del suddetto Angelo Pio, e i chiaroscuri del 
Pedretti. 

4. La B. V. col Bambino, e i misteri del Rosario, che la cir
condano, come anche i due grandi Angeli sotto la cantoria sono 
scolture di Giuseppe .IJTazza. I due quadri laterali ùi maniere 
affatto opposte sono di Lodovico, e rappresentano l' uno l' ap
parizione tli Cristo alla B. V. co' Santi Patriarchi del Limbo, 
l'altro gli Apostoli alla sepoltura della medesima Assunta in 
Cielo; la prima tli maniera delicata, la seconda terribile come 
si esprime il Malvasia. • ' 

5. Maggiore. La tavola a tempera in cui Crìsto N1Jstro Signore 
comunica gli Apostoli è lodatissima opera di llfarc' Antonio 
Fmnceschiwi. Il Padre Eterno in gloria d' Ang·cli, e i Santi 
"Francesco, e Chiara, tutto in rilievo sono di Giuseppe Ma.::;;a. 
I dnc qnadri laterali sono del pr·clodato Franceschini, e i dne 
pnttini, che sostengono le lampade di Filippo Scandellari. 

6. Ove da un finestrino vedesi l'intatto corpo sedente della 
miracolosa Santa. La Resurrezione di G. C. è copiala da una 
di Annibale Carracci, che in addietro condecora\'a questo al
tare, opera bellissima, che per le vicende passate anelò in Fran
cia ove è rimasta. L'Ornato di marmo è ricchissimo, e si deve 
alla munificenza, e pietà della Nobile Famiglia Angelelli; li di
pinti a chiaroscuro laterali sono del Franceschini suddetto. 

7. La l'tfat,·ona colle sue segnaci insinuata da S. Carlo ad eri
gcr·c un monastero sotto l'ordine di S. Chiara , che appare al 
tianto è di Gio. Viani. L'orazione ncll' Orto, ed il Battesimo 
di Cristo di rilievo, laterali, sono del suddetto 1Hazza. 

8. L'Annunziata è llal Cav. Mare' Antonio Franceschini. J,e 
st,J tue laterali sono di Petronio Tadolini, il dipinto dcli' 01·

nato è di Don Gio. Paolo Anderlini, e le due virtì1 laterali 
a chiar.oscuro sono ultime opere del Pedretti, la scoltura poi 
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è di Gio. Bàttìsta Carnporesi. A cornu epistolro cvvi tma 1101·
ta, che mette alla interna camera ove riposa il corpo di S. Ca
terina , come si è detto alla Sesta Cappella. 

9. Il Transito 'di S. Giuseppe è un capo ù' opera del tletto 
Franceschini, che fece ancora i nghi freschi ,!ella Volta , ec
cettuata la <piadratura , che è del Tenente Hafner: i laterali 
poi quanto alle figure sono di Vittorio Bigari, e quanto al
i' ornato di Stefano Orlandi. 

Retrocedendo e costeggiando di nuovo la detta casa s• inoltri 
per la Via che resta in l'accia alla medesima detta Borgo To
vaglie , ove a capo di essa vedesi nella nuova piazza il 

PALAZZO RANUZZI ora BACIOCCHI. Uno elci pih magnifici 
e grandiosi che veder si possano in Bologna , del quale se ne 
sono fatte le stampe. 

La facciata · principale è architettata con disegno di Andrea 
Palladio, quella del Cortile e dcli' Atrio anteriore, si dicono sul 
disegno dello stesso , ma l ' Atrio posteriore è di Giuseppe A.n
tonio Torri, cli cui si dicevano ancora le Scale, che la stampa 
dice disegnate da Gio. Ballista Piacentini, con istatue di Fi
lippo Balugani. La Sala grande è di Ferdinando Bibiena, e 
vi si ammirano due grandi paesi dipinti a tempera, l'uno di 
Ridolfo Fantuz.::i l'altro di Gaetano Burker; e l' altr? Atrio 
fra il primo ctl il secondo Cortile , è di Francesco Jfarta .1.n
gellini. 

Animiransi ancora akuni <[UatM eccellenti della nostra Scuo
la, oltre ad una Galleria tutta ben dipinta tla Vittorio Bigari 
e Stefano Orlandi con favole ideate dal Poeta Pier Iacopo Mar
telli , alludenti ai Bagni della Porretta già Fendo e Signoria 
della nobilissima Casa Ramazzi. È stata restaurata da Filippo 
Pedrini. V'è pure nna C;;mera dipinta dal Cav. Franccscftini. 
l\Ioltissimi sono gli ornamenti di ogni maniera ag,;iunti nei di· 
versi appartamenti o adattali con ottimo gusto corrispondente 
alla ricchezza ilei nuovo e ora defunto Sigu:>rc. 

Uscendo, ~d incamminandosi per la Via di S. Domenico, a de
stra cvl'i il nnovo fab!Jricato appositamente l'atto pet· uso delle 

SCUOLE PIE. Edificate nel 1838 con architettura di Giuseppe 
Tubertini , il quale ha pure architcttat1J anche la sca!a e l' at~la 
con grandioso colonnato, che al present~ serve tlt Ora~or10. 
Queste scnolc da prima Lrovavansi nella Piazza tic!_ Pava~l10ne_, 
entro l 'antico Archiginnasio. In esse, per mera carità, s• 1stn11-
scono i fanciulli poveri della Città in aritmetica '. callig_raJìa '. 
lingua latina , canto e disegno cc. , sotto la direzione_ d1 sa~g1 
e dotti ecclesiastici , e di probi secolari , i quali non r1sparm1a-
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no fatiche affinchè vengono istruiti i loro allievi in modo da 
riuscire bravi maestri , ed olLimi cittadini. 

A capo della istessa Via si trova un'altra Piazza ( della quale 
si parlerà in appresso ) in cui vedesi la bellissima Chiesa di 

SAN DOMENICO. Prima del 1730 ( in cui ingegnosamente piut
tosto dal tetto, che da' fondamenti per intero fu rifabbricata 
con architeltura di Ca:rlo Francesco Dotti) si vedeva fabbri
cata parte in volto, e parte a tassello. Quivi era la Chiesa di 
S. Nicolò delle Vigne già Parrocchiale , e ceduta dagli Andalò , 
o C;nboncsi colla vendita delle Vigne , e terreni adiacenti al 
B. Reginaldo nel 1216. Indi fu fabbricato poco dopo il Convento 
presso l'antichissima cd ora distrutta Chiesa di S. Bartolommoo 
alle mura, ceduta allo stesso nel 1221 dai Monaci Benedettini; 
per lo che abbandonata Santa Maria della Mascarella qui stan
ziò e morì il Santo Padre Domenico. Nel 1798 fu abolito qnesto 
Convento , ed in seguito venne qui traslocata la Parrocchia di 
Sant• Andrea delle Scuole, Nel 1825 sono stati ripristinati i 
suddetti Padri , cedendo loro una parte dcli' ampio Convento; e 
nel J826 la Parrocchia è stata trasportata in San Procolo. Ne
gli anni 1843 e 1844 si sono faUi sontuosi ristanri a tutta la 
Chiesa non che alle principali cappcllc,pcr eseguire i quali non 
hanno questi Padri risparmiato spesa , onde rendere magnifica 
la principale loro Chiesa deli' Ordine, cd ove riposano le sacre 
spoglie del Santo loro fondatore. 

Fuori della Porta Maggiore nella volta di qucll' Atrio i quat
tro Evangelisti sono di Gabriele dagli Occhiali. Le statue so
pra la porla al didentro sono delle ultime opere di Giuseppe: 
Mazza. 

Nel!' osservare i molli e prcgievoli dipinti che adornano que
sto bellissimo tempio non manchi il Forestiere amatore di belle 
arti di ammirare particolarmente la Cappella 

6. Magnifica pe1· architettura, per incrostatura di marmi, e per 
pitture e scolturc. 

Questa da un disegno dato da Floriano Ambrosini alle stampe 
nel 1596 somiglianlissimo nelle parti essenziali può giudicarsi 
da lui architettata , ma da vari aulentici documenti <lei Con
vento rilevasi , che fu prescelto uno dc' due disegni esibiti da 
Francesco 1'erribilia. La prima pittura a mano destra ove 
Alessandro Tiarini figurò il putto trucidato , che resuscitossi 
dal Santo Padre, è tale, che meritò le lodi di Lodovico Carracci. 
li gran quadro rappresentante la burrasca cli mare, dalla quale 
il Santo salvò i Naviganti orando alla Beata Vergine è del 
Mastelletta. 
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v Arca nobilissima ove riposano le ceneri del Santo Patriarca 

Domenico è un preziosissimo tesoro sì per la divozione a sl 
gran Santo, che pei lavori di celebri artisti, che in varii tempi 
l1anno in essa ope1·ato. Il Buonarroti ancor giovine scolpì l' An
gelo dalla parte del Vangelo , come pure la figura del S. Petro
nio che resta nel disopra dcli' Arca ; e si sa , che _del primo 
ebb; ducati 12, e del secondo ducati 18. Nicolò dall'Arca fece 
l'altro Angelo, .e i Santi Profottori Francesco e Procolo, secondo 
il vasari; il S. Gio. Battista alto un piede e mezzo è di Giro
lamo Cartellini, e il residuo è del detto Nicolò dall'Arca. La 
,Cassa come notano ancora il Vasari ed il Morona ( nella sua 
Pisa illustrata) è cli Nicolò Pisano. Le tre storiette che for
mano tutto il bassamento sono di Alfonso Lombardo. ( Ve
di Muzzi , Annali di Bologna tom. III. pag. 477. l L' Altare 
poi d' invenzione d-i Petronio Fancelli ha nel Paliotto un bas
sorilievo di marmo modellato da Carlo Bianconi, ma dagli sco
lati di Monsieur Boudard a Parma non tl'Oppo felicemente ese
guilo; J• Ornato è di Alessandro Salvolini fatt~ nel 1768. -- ~cr 
cura di Benedetto Visibclli sono ora state pubblicate queste in

signi sculture in tre tavole incise, e colle il~ustrazioni dell' eru-. 
dito Marchese Virgilio Da via nel!' opera intitolata : Tre grandi 
monumenti .di Dolo[!M,, e le loro illustrazioni. 

Nel Catino è figurata la gloria del Paradiso, ove Cristo, e la 
Beata Ver"ine accolgono l'anima del Santo fra le melodie cele
sti. Essa è" un capo cl' opera a fresco di Guido. 

L'altro gran qlladro del furioso Cavallo .che uccise il Cavaliere, 
resuscitato poi dal Santo, è dello stesso MastelleUa, come pu
re sono del suddetto lutti i freschi , cio.è le storie grandi nei 
due Lllnetloni a lato alle finestre, le altre tanto graziose figu
J'ine .a due a due rappresentanti le virtit del Santo. I quattro 
protettori ne' pennacchi clella Cupola , e le glorie <l' Angeli in 
.essa furono fatte <la Alessandro Albini. 

n Santo che brucia i libri alla presenza degli Eretici convinti 
è un capo d' opera di Leonello Spada. Mario Righetti fece i 
tre Miracoli del Santo ncll' arco disopra. 

9, La S. Caterina da Siena comunicata dal Signore con glo
ria <l' Angeli è pregiata pittura di Francesco Brizzi. 
10. Il San Tommaso d' Aquino scrivente sopra il Sacramento 

Eucaristico è di Gio. Francesco Barbieri detto il Guercino. La 
gloria d' Angeli sopra è scoltnra di Gaetano Lollini. 
12. Maggiore. Il grandioso coro fu cretto dai fondamenti ed 

ornato dalla famiglia Grimaldi. li gran quadro tle' Magi è bel
lissima or,era di Bartolommeo Cesi, siccome dello stesso i Santi 
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Nicolò e Domenico, nell'ornamento dorato fatto fare da uno 
della famiglia Barbieri: al di soLto il miracolo del Santo alla 
mensa è dello Spisanelli. 

La mensa dell'Altare di fini marmi è disegnata da Alfonso 
Torreggi ani. • 
. Le storie del vecchio , e del nuovo Testamento ne' postergali 

d~ quel Coro fatte di Tarsia nel 1500 circa, con legni tinti sono 
ùi Fra Damiano da ]Jergamo Converso dcli' Ordine Domeni
cano aiutato, secondo il Masini, eia Fra Antonio Asinelli bolo
gnese: nel 1744 furono res~aurate (Ja Fra Antonio Cossetti dello 
stesso Ordine. I due gran quadri appesi, uno è il S. Tommaso 
t~' A_quino, che dal Masini e dal Malvasia, ne1Ja Felsina Pittrice 

·s1 ~1~e del Bertusio, e nel libro delle pitture elci 1686 del Samac
chif!?, e I 'al!ro_ è un ~--Vincenzo Fcrrerio di Giuseppe Pedretti. 

P1t1 avanti s1 vede Il deposito del Re Enzio figlio cli Fetlerico 
Imperatore fatto prigioniero in guerra da' bolognesi nel 1249 
morto nel 1272 e qui sepolto dopo ventidue anni di prigioni; 
come la gran memoria racconta. ( V. Muzzi, Ann. di Bo!. T.11. 
p. 70 e 71 , e T. V. p. 191 e seg. ). 

14. In cui si vede lateralmente a mano destra il marmoreo 
Sarcofago di Ta~deo Pepoli già Signore di Bologna, scolpito da 
Ja~<:P_,O ù:-t_1{rani: Nel!· Altare l' Al'cangclo Michele in mezzo agli 
~Il•~ ::,?~1ti e di_ Giacomo Francia. L'Immagine de11a B. v. sotto 
~ di l.ìio~anni <la Rimini. li qnadro laterale colla Madonna, 
S. Domcmco e S. Vincenzo Fcrreri è di Ubaldo Gandolfi, e 
l'Ornato è di Flaminio lliinozzi. 

15. Delle Reliquie, ove fra le altre si conserva il Capo YCne

rando del Santo Patriarca in antica, e bellissima teca d'argento 
del peso di 11-i lilJlJre fatta rare dal Popolo di Bologna , dal 
B. Benedetto xr. e dal Cardinale Matteo Orsini, a Giacomo Ro
scto _bol?gncse nell'anno 1383. È pure nel medesimo luogo c11-
s~od1lo d corpo del n. Giacomo ùa Ulma pittore di vetri, il quale 
srno al 1717 l'iposò sotto c111esto altare. 

17. Cappella assai ampia, ove conservasi il Santissimo. L' An-
1111111.iata è del Cal·vart. La mezza figura del S. Pietro Martire, 
e gh Angeli laterali di scollul'a ncll' ornato sop1·a, sono di Do
menico Piò. Gli Angeli nei quadri a olio di qua e di là sono 
del Bertusio. 

19. Nobilissima Cappella dedicata alla B. V. del Rosario. Qui 
sono sepolti Guido Reni ccl El'isabetta Sira.ni. l quindici mi
slerii del Santissimo Rosario, che servono di ft-Q11tale alla B. V. 
di stucco, sono dipinti a concorrenza dai pr·imi macstt·i, f1·ai 
quali si segnalarono il CaJvart nella Presentazione al Tempio, 
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il Cesi nella Missione dello Spirito Santo sopra gli Apostoli, Lo
dovico Carracci nella visita di ):[aria a SanLa Elisabetta, e nella 
Flagellazione del Redentore , e Guido nella copiosissima Assun
ta. Nell'ornato dcli' Altare di finto marmo le due statue sopra 
sono di Angelo Piò, e la mezza figura in ovato di S. Gio. Evan
gelista sopra la nicr.hia è cli Giuseppe Marchesi. Il dipinto del 
Catino e della Volta, fatto nel 1656, è bella operazionr del Co
lonna e del ]llitelli, singolarmente pet' la bellissima Assunzione 
di M. V. nello sfondato. 1 muri ove sono le aggiunte Cantorie. 
furono dipinti dal sndcletto ll'larchesi quanto alle figure , e da 
Giuseppe Orsoni quanto all'ornato. 

Nel vestillolo della vicina porta laterale delta de' Caldcrini il 
deposito del famoso Ginrisconsulto Alessandro Tartagni eletto 
l'Imolese (V. Mnzzi, Ann. Bol. T. V. p. 59, e p. 346) è di Francesco 
di Simone fiorentino, che v' incise il sno nome; e nel!' altro in 
faccia della famiglia Volta, in mezzo la statua marmorea di S.Pro
colo è cli Lazzaro Casario, che il Masini ilice di Prospero Cle
menti, e ùelle stesse mani sembrano i due busti laterali. 

22. li San Raimondo, che solca il mare sul propr·io mantello 
è di Lodovico Carracci ù' 1100 stile tutto nuovo. 

Uscendo di Chiesa , ccl entrando per la porla del Convento il 
primo Atrio, col piccolo sl , ma elegante Cortile , fu rifabbri
cato con disegno di Carlo Francesco Dotti, e la Statua cli 
s. Domenico è di Angelo Piò. 

Passando ali' altro Atrio a1·chitettato anch' esso dallo stesso 
Dotti vi si vedono alcuni antichi depositi , e memorie, fra le 
quali quella di Teodoro Poeti col llusto scolpito in marmo da 
un tal Teodosio Bolognese come avvisa il Mss. Lamo, forse di 
cognome Rossi citalo dal Masini. 

li primo Claustro , probabilmente quello fabbricato nel 1231 
sul disegno di Nicolò Pisano , si vede sotto le loggie pieno 
d' iscrizioni e depositi antichi, fra' quali sono eia notarsi quello 
di Giovanni d'Andrea Calderini ( V. Muui, Ann. Bo!. T. III. p. 231, 
e p. 628 e seg.) scolpito da Jacopo Lan{rani veneziano nel 1348, 
e quello di Bartolommco Saliceti ( Ann. smld. T.V. p. 332) fatto 
nel 1412 da Andrea da Fiesole, come in ciascheduno di essi 
leggcsi scolpito. Si osservi anco1·a una parte cli dipinto colla 
Matldalena a piedi di Cristo, che dal Malvasia dicesi prima 
opera in pubblico di Lippo Dalmasio leggendosi in un canto 
... lmaxi f. Poco lontano evvi un Crocifisso con S. Lorenzo 
che gli presenta un Dottore genuflesso in cui è scritto lateral
ment<;. l'etrus Johanis, cioè Pietro di Giovanni Lianori, non 
Mhams come banno tutte le guide anteriori a quella del 1820. 
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Nell' uscire da questo Convento eccovi la già accennata 
PIAZZA DI S. DO:\IENICO, in cui si vedono due Colonne, so· 

pra l' una delle quali hav,·i la statua cli S. Domenico in rame 
dorato fatta in Milano nel 1623, e su l'altra quella cli M. V. del 
Rosario, cli Giulio Cesare Conventi. Quest· ultima statua era 
assai guasta per intemperie, ed ora per cura del P. M. Giacinto 
Celle Domenicano è stata restaurata tutta la colonna , con non 
piccoli arbitrii dcli' architetto restauratore. Due Monumenti se
polcrali adornano ancora questa piazza , l' uno isolato su nove 
colonne di marmo , eretto al dotto Rolandino Passaggeri pri
mo proconsolo dcli' Università dc' Notari, ed in cui si seppel· 
livano i Correttori de' Notari quando morivano in tale uffizio; 
l'altro aderente ad una casa apparteneva alla nobile famiglia 
estinta de_' Foscherari , e fu fabbricalo per Egidio Foscherari 
nel 1289. E osservabile per un arco intero di marmo· greco , e 
pei rozzi hassirilievi cli una antichità maggiore del secolo in. 
cui visse il suddetto Egidio. 

Discendendo da questa piazza di S. Domenico verso quella dei 
Calderini per la Yicina Via delle Grade, osservisi l'ultima casa 
a sinis_tra al N. 496 , la quale ftr delle nobili famiglie 

BERO , CASALI e SACCO ora CASANOVA. Essa casa è fra le 
poche belle ù' architettura esterna del secolo quinlodecimO', che. 
ancor ne rimangono; graziosa nella forma delle finestre, delle 
cornici, e di tutti gli altri ornamenti cli argilla cotta: dipinta 
bene a chiaroscuro nel fregio. Dentro poi vi sono pitture pro
babilmente dei famosi Carracci che vi stettero ad abitazione ; 
cd una Venere alla fncina del marito, dipinta sopra un camino 
da quel celebre e valente bolognese che fu Pellegrino Tibal,di: 
la quale opera è citata dal Malvasia nella Felsina Pittrice. In essa 
\'edesi murata una Iscrizione onoraria ali' insigne leggista, cava
liere, uom di stato e di lettere Agostino Berò, postagli nel 1657. 

Pii1 avanti a destra evvi al N. 1244 il 
PALAZZO GHISILIERI già CALDERJNI ora LOUP. In esso ve

donsi vari dipinti di Carlo Castelli, ai quali nel passaggio che 
qui fece la famiglia Ghisilieri, si aggiunsero molti dipinti assai 
belli di moderni pittori, fra i quali una sala di David Zanotti. 
Evvi pure un elegante Teatro, ove privatamente da studiosi di
lettanti sogliono rappresentare Commedie ed Opere in musica. 

Accanto a questo si trova ai N. 1245 il 
PALAZZO ZAlllBECCARI, ove ne' vestiboli delle scale, ne• Cregi 

delle stanze, nella nobilissima sala sono pitture ragguardevoli 
tlel Samacchini, del Nosadella cc. ma particolarmente due cam
mini dei Carracci. 
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Nell ' uscire si volti a destra per la Via Ponte di Ferro, indi 

l\lÌl)la , e ginnti in istrada Santo Stefano si pieghi a sinistra , 
in cui , dopo pochi passi, si trova la piazza avanti l' antichis
sima Basilica di 

S. STEFANO, che dà il nome a questa strada principale. Dessa 
è 1111' unione di molle Chiese possedute già dai lllonaci antichi 
d'Egitto conviventi nel!' annesso Monastero, poi dai Monaci Cas
sinensi, finchè fLt questa da Badia ridotta a Commenda nel 1417. 

Nel 1493 fnronvi introdotti i Monaci Celestini, mantcnnli dal
J• Ab. Commendatario pro tempore. Quivi abitarono sino al 1797, 
nel qual' anno furono aboliti. Qui vicino era un Tempio dedi
cato ad Iside, come indica l'iscrizione murata nella parete la
teralmente alla porta in faccia alla strada di Gerusalemme tro
vatasi poco lungi sepolta; e le varie colonne di fini marmi, che 
nella costruzione di delta Chiesa furono impiegate secondo l'uso 
dr' secoli barbari. Si rretlc che S. Petronio , e prima S. Fausti
niano, che fiorì nel 330 ne fa cessero costruire gran parte; però 
dal Padre D. Celestino Pctracchi nella sna Storia di questa Ba
silica, e da nn anonimo in un libretto stampato elci 177:l della 
Chiesa del S. Sepolcro ec. si rileva ( ma per conghietture) non 
essere stato fallo questo gran fabbricalo dai due nominali Santi. 

Questa Basilica contiene selle Chiese , dalla prima , che è la 
Maggiore deùic~ta al SS. Crocifisso nel 1637, passeremo ad os
servare quella del Santo Sepolcro, di forma circolare con co
lonne 'di preziosissimi antichi marmi ( che forse servivano di Pe
ristilio ali' antico Tem[lio d'Iside), vien giudicata nel suddetto 
libro del 1772 I' antico Battistero della Cattedrale, come in
dica la galleria superiore ora chiusa , cd il pozzo che serviva 
al Battesimo per immersione. Sotto, vi si aggiunse il Sepolcro 
marmoreo a similitudine di quello di Gerusalemme fatto dai no
stri dopo il loro ritorno dall' impresa cli Terra Santa , come si 
congeltnra dal predetto autore anonimo. Entro di esso conse1·
vasi in cassa di marmo con fregio avanti di bel lavoro Roma
no, il corpo di San Petronio, dal quale trasse somma virti1 
l'acqua del precitato aderente pozzo ( detto già di S. Giuliana, 
o piuttosto di San Petronio pei tanti miracoli che eia interces
sione di lui si operavano nel 1140 colla detta acqua). I SimMli 
marmorei dc ' quattro Evangelisti nel coperto del dello pozzo , 
sono antichissimi. Nell' Altare a destra del suddetto marmoreo 
sepolcro , il S. Petronio colle sloricllc della sua vita nel mu:'o 
a olio sono anth' esse antichissime , come pure nell' altro a si
nistra la B. V. Queste pitture sono ora coperte da un dipinto 
moderno in tavola di Giuseppe 1'e-rzi. Presso la scaletta che 
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f<111<l11ce ali' Altare superiore, la SS. Annunziata era dcssa pure 
antichissima ; ora k tutta l'icoperta ; così il S. Onofrio di là !lai 
,·icino Crocilìsso. Salendo poi ali' altare detto del Monte Cal
vai'io , la pietà è di Angelo Piò, I' Angelo per altro che tiene 
la Croce è di Giacomo Rossi. Nel 1801 si temè che il gran ca
tino con antir,he pitture di g1·cca maniera mrnacciassc ruina , e 
perciò si rifece totalmente come si vede la presente, facendo1·i 
!1ipingerc le ligure a Filippo Pellrini, e l'Ornalo al sn<l<lctto 
(;iuseppe Terzi. Discendendo, tutte le storie della dolorosa Pas
sione del nostro Redenlorc, poste attorno rincontro alle colon
ne, e poi ritoccate, furono principiate dal Fellini, e proseguite 
.ta altri pittori di poco conto. 

Per non trattener di ll'oppo il Forestiere, tralasciercmo le 
:,ltre Chiese che circondano la presente, e nell'uscire da q11esta 
Basilica , si osservi in detta Pia.zza a sinistra al N. 77 e 78 il 

PALAZZO BOLOGNINI, che nella facciata ora restaurata con 
JJOn poche mutazioni, ha molte leste di creta cotta di Alfonso 
Lombardi, ed i superb\ capitelli di macigno alle colonne si cre-
1lono del Formigine, di Properzia de' Rossi, e di altri. In 
qnesto Palazzo si fa adunanza di persone gentili e costumate, 
le ([Uali col nome di società del Casino si ricreano in ogni 
tempo dcli' anno con Accademie di poesie , di scelta musica , e 
di ballo , avendovi anche una ricca collezione di Giornali lette
l'a rii e politici . 

Retrocedendo, sotto allo stesso portico si trova al N. 81 il 
PALAZZO BOVl SILVESTRI, che contiene una serie di pit-

1.ure sì di 11ostri che di for~sl ieri maestri, oltre a varie came1·e 
di il in te da Giuseppe J'tlarclwsi, Vittorio Bigari , David Za
nolti _. Serafino Barozzi, ed Ubaldo Gandol{ì. Nella loggia si 
Yctlono alcune iscrizioni antiche. 

Proseguendo il cammino è rimettendosi di nuovo in istrada 
S. Stefano, si volti a destra e giunti alla fine del già lascialo 
portico si ascenda ove resta la Chiesa di 

S. GIOVANNI IN MONTE, antichissima, ecl edificata da S. Pe
tronio nel 43~, dedicata ali' Ascensione di N. S. e riedificata 1wi 
nella presente forma del 1221, aggiuntovi il campanile nel 1286. 
Appartenne ([Uesta Chiesa sino al 1797 ai Caooni1;i Lateranensi. 
i-: stata, ed è tuttora parrocchia. Nel 1824 ali' occasione della 
generale processione del Corpus Domini fu tutta quanta re
staurata; oncle, e per questo, e per esservi tolto dal mezzo della 
Chiesa l' altare che ora si trova nella Cappella• t3, appa1·isce 
agli o,:chi dei riguardanti diversa al tutto da <1nella di prima . 
Il restauro fu ope1:ato dall'ingegnere Fifi-ppo Miserocchi, e di 

67 

ciò si è tenuto memoria nella iscrizione posta sopra la poi la 
laterale della Chiesa. 

L'aquilone di creta cotta sopra la porta ha scolpito sollo lYi-
eolaus F. cioè Niccolò da Ferrara. 

11 monumento di marmo che internamente fa ornato a questa 
porta maggioi·e, fu eretto alla memoria del me,lico Giovanni Bo-
lognetti morto nel 1527. Nella . 

1. I.a tavola del C1·isto che appai-isce in forma d1 ?rtolano 
alla Maddalena è bellissimo lavoro di Giacomo Francia. 

3. II martirio di s. Lorenzo è del Facini, e i due ~val.i la
terali s. Giuseppe col bambino e S. Girolamo sono cli Gio. Fran
cesco Barbieri. 

7. I.a B. v. in trono, con sotto i SantJ. Agostino, Possidonio 
ed altri è pregevole tavola di Lorenzo Costa. . . 

10. Cappella Maggiore. Questa, e la cupola _anteriore !li archi
tettata dall'Arduino. I.a grao tavola, entrov1 la B. V. m mezzo 
al Dio Padre, e Figlio soprn, e al disotto i Santi Gio. Eyange
lista , Agostino, Vittorio, e tre. altri, è _del Costa anz_idetto._ 
L'Ornato a'ttorno è dei Fratelli Fancelli. I quattordici busti 
degli Apostoli ed i due Evangelisti in rilievo sono di Al {anso o 
Niccolò da Ferrara. 
13. Il Cristo di tutto tonclo cavato da un sol pezzo di Legno 

di lìco si credeva del Lombardi, ma dal Mss. I.amo si dice opera 
rara di un Pavese. Questo coli' ornalo dorato, e la Croce so
pra un tronco di colonna, la qnale ha per base _nn capitello al 
1:ovescio, è stato trasporlato dal mezzo della Cluesa, e precisa~ 
mente dal luogo in cui ora leggesi l ' iscrizione, che parla d1 
questo trasporto. li S. Michele in fondo è cli ~reale Pctroni. . 
17. Il San Francesco che adora con le m:rn1 g11mle 11 Croc.1-

fisso è belfissima opera del Guercino da Cento. I due quadri la
terali sono ·dello stesso. Tutta questa Cappella è ricca tli orna
menti ,li legno dorali . 

L'Ornato interno della vicina porta laterale è formato ,la un 
monumento cretto alla memoria del J\ledico Girolamo Tostino di 
Firenzuola morto nel 1527. Uscendo, vedesi il nobilissimo atrio 
cdifìcato tra il 1632, cd il 1648 con disegno del Padre Ab. Ba
silio Oliva le iscrizioni collocate nelle pareti erano già nel 
suolo della éhiesa. Esso, mette nella strada maestra di S. Stefa
no ove a destra , dopo pochi passi , trovasi il . . 

TEATRO DEL CORSO fabbricato nel 180.5 sul disegno d1 
Fmnccsco Santini. É cli1;into dallo stesso Santùti e da Filipp~ 
Pedrini , ed è corredato di bellissimi scenarii dipinti da i nostri 
valenti Professori, 
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Fra i molti edifizi che adornano questa contrada, che serve 

anche di ameno passeggio, accennrremo al N. 94 il 
PALAZZO LAMBERTJNI oggi RANUZZI, fabbricato con archi

tettura di Bartolommeo Triachini. Qu~slo nelle vòlte della 
scala, ne' palchi, e fregi delle stanze, e ne' cammini, ha pit
tnre de' maestri avanti i Carracci, mollo da essi stimale. 

Quasi di rincontl'O, al N. 72 evvi il 
PALAZZO già ODORICI poi BIAGI ora PALLAVICTNI, di ar

chitettura di Floriano Ambrosini, aumentato nell'interno con 
architetture di Giuseppe Antonio Ambrosi, e di Camilla suo 
figlio. Quivi sono alcuni affreschi anlir.hi in certe camere al pian
le1Teno, e nel piano nobile vedesi ancora in una vòlta la caduta 
di Fetonte fatta da Guido Reni. 

D:,11' altra parte al N. 107 trovasi il 
PALAZZO DE' BIANCHI, architellato nella facciata, e nella 

scala da Giiiseppe Anto~io Ambrosi; ma la scala ser.l'eta 
ingegnosissima è im•enzi<>ne di Carlo Bianconi. Nella vòl
ta della sala , Calai e Zete che cacciono le Arpìe, sono di 
Guido Reni. 

Contiguo a questo v'è al N. 108 il 
PALAZZO AGUCCHI GIAVARINA. Circa al 1740 rifabbricalo 

con disegno di Carlo Francesco Dotti. 
Proseguendo si trova dall' istessa parte la Chiesa Parroc

chiale della 
SANTISSIMA TRINITÀ. Per l'addietro serviva, coli' annesso 

Convento, alle Monache Gesuate institnite nel 1443 e chiamate 
le povere Suore di Lodato Crislo; ma essendo desse state abo
lite nel 1799, fn qni traslocata la Chiesa Parrocchiale di S. Bia
gio. Nel 1662 fu posta la prima pietra della presente Chiesa di
segnata da Francesco Jfartini, e si compì nel 1720 con architet
tura di Giuseppe Antonio Torri, secondo che si dice. Nel 1831 
in occasione della solenne generai Processione del Cm·pus Do
mini è stata allungata servendosi di una parte della Chiesa in
terna, con direzione e disegno di Giusc-ppe 1'ubertini e di An
tonio Serra. E parimenti nel 1841 in eguale occasione si coslrns
se il portico con disegno e direzione del Prof. Enrico Brunetti. 

Piì1 avanti trovasi il grande Arco detto il Voltone del Barac
cano fabllricato nel 1497 al tempo dc' llentivogli Signori di Bo
logna. Questo fn rimodernato dell'esterno nel 1779 con archi
tettura di Giuseppe Jarmorini. 

Per esso voltone vedesi in bellissimo prospello la Chiesa della 
MADONNA DEL BARACCANO. Fino al 1798 vi risiedeva una 

Courraternit3 eretta a di lei onore nel 1103 in occasione dei mi-
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racoli fatti nel H02 ali' invocazione d' un Immagine di M. V. di
pinta su d' nn Bastione delle llfnra, dette il Baraccano, di Strada 
Santo Stefano. Nella facciata innalzata con disegno di Giiiseppe 
Antonio Ambrosi, sopra il bel portico di Agostino Barelli, la 
B. V. nella nicchia è del Lombardi. La cupola aggiuntavi è dello 
stesso Barelli. 

Proseguendo pel lungo portico appena ginnti al laterale della 
Chiesa di s. Giuliano vedesi la Barriera denominata 

BARRIERA GREGORIANA. Essa viene coslrutta con disegno e 
direzione del Prof. Filippo Antolini. 

Retrocedendo, a destra si troverà la Via della Fondazza, alla 
metà della quale, e precisa men le in faccia alla strada di S. Pe
tronio Vecchio, si scorge il l\1onastero di Monache, e la Chiesa, 
con ampio cortile avanti, delta di 

SANTA CRISTINA, architetta~a nel 1602 da Giulio Torri in 
luogo del!' antica del 1105 da Villorio, Vescovo di Bologna con
cellula a' Monaci Camalùolesi, e poi alle Madri della Valletta, 
le quali vi si trasferirono nel 1247 dal loro Monastero presso 
al già Castello di Stifonte lontano otto miglia dalla Città, cl'.e 
da esse si costrusse nel 1097, e fu l' abitazione della B. Lucia 
delta da Stifonte. Nel 1798 furono abolilr, e nel 1806 cessò di 
essere ancora parrocchiale come era prima, e divenne sussidiale 
ui s. Giuliano. Ncl 1816 sonosi qui unile molle monache di varii 
soppressi conventi, le quali nel 1821 hanno fallo solennemente 
professione , abbracciando la regola di S. Agostino. Non man
cheremo in essa di accennare tre opere degne ùi particolare os
servazione e cioè nel 

2. Altare. La visita di 1\1. V. a S. Elisabetta con Angeli so
pra , è opera assai graziosa del JJ1assari. 

4. La S. Crislina afferrata pei capelli , e battuta dal padre 
con terrore e pietà degli astanti, è del Canuti. 

5. Maggiore. L' Ascensione del Signore è cli Lodovico Ca,·
racci che, come dice il Malvasia, cal"icò sterminalamcnte le 
figure perchè nella Chiesa vecchia andava posta in aitissimo sito. 

Proseguendo per la medesima Via della Fondazza, si giugne 
in islracla Maggiore , ove c1nasi in faccia e precisamente nel!' an
golo che fa la detla stratta Maggiore colla Via di Malgrado , 
dalla parte cli ponente, si trovava la 

TORRE DELLA MAGIONE. Secondo il nostro metodo non 
clonebbesi far parola ili questa Torre, la quale pii1 non esi
ste : pure è tanlo chiara la fama sua , che pregheremo il cor
tese Lettore ad usa1·e verso noi qualche indulgenza, se de· 
,·iamo questa volta dal metodo propostoci. Qui dunque esisteva 
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una torre di mattoni alta 65 piedi, la quale pel tratto di piedi 
bologne~i 3_5 fu trasportata nel 1455 da Mast·ro Aristotile Fio
ravanti. cluamato ancora col cognome Alberti, a spese di Achille 
Mal~e~z1 ?omme~datore de' Cavalieri di Rodi, ivi residenti a 
quc g1or01. Serviva essa d1 Campanile alla vicina Chiesa detta 
de~la _ll~agione, ora distrutta. Nel marzo dcli' anno 1825 ne fu 
pr1nc1p1ata la demolizione, e questa ha dato occasione ad al
cune stampe, che minutamente ne raccontano la storia. ora ivi 
presso vedesi solamel\te una iscrizione in marmo adattata nel 
nuovo muro, che indica il luogo preciso ove esisteva. 

Poco lungi si vede la porta della Città detta 
PO~TA J\IAGG IORE, fabbricata con disegno di Gio. Giacomo 

Dotti nel 1770. 
Passato . il luogo della già descritta torre si trova la Chiesa di 
SANTA CATERINA DI STRADA MAGGIORE, ora Parrocchia

le_, come lo fu anticamente sino al 1806. Per I' addieti·o ser
viva coli' _an_n~sso Monastero alle Madri Vallombrosane, che fino 
al 1798 n risiederono. Fondatrice di questo Monastero fu Suor 
Barbara di Giovanni Orsi circa I' anno 1522. La Chiesa ven
ne allungata . di una Cappella per parte seguendo l' architet
t~ra che . esisteva con la direzione di Vincenzo Leonardi. 
N_el 1832 circa , vl!nne costruito un portico sul disegno è dire
zione del Prof. Ercole Gasparini. Ncll' allico, le statue in ter
ra i:olta s?no: qnella rapp,·esentante S. Pietro di Alessandro 
Fra11ceschi_, e le altre di Giovanni PmU e Luigi Roncagli il 
quale fece 11 bassol'ilievo nel timpano della facciata. Nel 1842 si 
è alzato il Campanile con la direzione del Pror. Filippo A.ntolini. 

In faccia evvi al N. 289 il 
P~L~ZZO A~GELELLT. J\Iagnilìco veramente ne è l'ingresso, 

~ cm s, bene la prospetto la cavallerizza, e scnùeria in fondo. 
~alla sul disegno di Antonio Fra11cesco Ambrosi. Sono raccolti 
in una sala non pochi eccellenti quaùri della nostra Scnola. 

Voltando a sinistra , ùopo non molto si trova al N. 286 il 
PALAZZO HERCOLANI, fabbricato, e restaurato sul finire 

tlel_ P?Ss~to sc_colo colla_ direzione , e disegno di ,ingalo Yen
tm oh. I.a nobile scala !u disegnata dal stulùetlo sull' invenzio
ne di Carlo Bianconi. Le scolture, che adornano tanto il mae
stoso , e I riplice loggiato, che la suddetta scala , sono di Gia
con~o Damafi~- In questo Palazzo hanno egregiamente dipinto 
varie ~a mere 1 fratelli Basol'i, il Dusatti, il Fantuz:;;i , il Ca
ponen, cc. oltre a quelle già state dipinte per l'addietro tla 
J>avid _zm~tt-i, da Flaminio Minoz.:i, cd altri. li graziosis
suno g1ard1110 ali' Inglese merita d'essere osservalo. 
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Proseguendo si trova il lungo e spazioso 
PORTICO DE' SERVI , sopra colonne di marmo , architettato 

nel 1392 da Fr. Andrea Manfredi da Faenza Generale de' Ser
,·iti, in cui sono pregevoli i dipinti delle lunette rappresentanti 
le gesta di S. Filippo Benizzi. Ora passiamo alla chiesa de' 

SERVI. Questa fn fabbricata nel 1383 dal detto Fr. Andrea 
Manfredi da Faen;;a il quali! aumentò grandemente l'annesso 
Convento. Del 1797 furono aboliti questi Padri Servili, e nel 1803 
fu fatta parrocchia. Nel 1819 è stata nuovamente restituita al
i' Ordine de' Servi. ~i è restaurata tutta la Chiesa per cura tanto 
dc' PP. che dei vari proprietari delle Cappelle. Per non istancare 
di troppo il Forestiere , accenneremo soltanto in essa quelle 
cose che meritano particolar menzione. Nella cappella 

5. Il Paradiso è pittura considerabile del Calvart. 
7. Madonna del Mondovì con Angeli sopra, e i Santi Gio. Bat

tista , Giacomo, e Francesco di Paola è del Tiarini. 
Nel pilastro il San Francl!sco di Paola è dello stesso. 1"' 

miracolosa Immagine di M. V. della della Croce dipinta in muro 
che è sotto , diccsi del Calvart , ma sembra assai piì1 antica. 
t0. li piccolo quadro ov· è la B. V. col Figlio in aria, cd An

geli, e interiormente i Ss. Girolamo, Caterina, Andrea, cd An
gelo Custode è di Ercole Ruggieri, siccome sono dello stesso 
i Ss. Antonio da Padova , Filippo Neri, laterali, cd Angeli so
pra; l'Ornato tutto a fresco è del Seghi.zz-i. In questa Cappella 
si c11stotliscc 11n' Iùria la quale dicesi aver servito alle Nozze 
ùi Canna Galilea, avuta per mezzo di Fr. Vitale Bacilieri Gene
r.ale dc' Servi Nunzio al Sultano di Egitto nel 1359. 

I.' Ornato della porta che introduce al Chiostro, serve alla 
Memoria ùal Senatore Gian-Giacomo Grati. Il busto di marmo 
è lavoro di Teodosio scultore bolognese. 

li bel deposito di Lodovico Leoni che orna la porta per cui 
si passa alla Sagrestia , è di Giacomo di Rani,,ccio. 

19. Altar Maggiore. Il Cristo risorto, la B. V., il Ballista, e 
sopra le porte i Ss. Apostoli Pietro e Paolo, e ne' laterali della 
mensa Adamo, e Mosè sedenti , cii altri Santi di tutto tondo 
con bassirilievi e col ritratto dalla parte del Coro di Giulio Bo: 
vio, che fece fare questo ricco altare, come pure i due canclel
licri, il tutto così bene intagliato in marmo , è opera di Fr. 
Gio. Agnoln da Montorsolo. Gli stalli del Coro sono disegnati 
da F1·. Andrea Manfredi. La memoria di Dionigio Calvart nel 
pilastro a sinistra cli chi osserva la presente Cappella, fu fatta 
pon·~ da nn l'antuzzi. 

w faccia alla vicina porta che mette in istrada , si vedono 
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diversi monumenti ' pregevolissimi , fra i quali evn in alto 
la lapide che serviva al monumento di Frate Andrea Manfredi 
da Faenza trasportata dal Co~o , nella (!Uale è effigiato questo 
dotto artista. Lateralmente ali' altar maggiore nella 
21. I freschi attorno al quadro del S. Carlo, cioè l'anima delro 

stesso in Cielo, e dalle parli i puttini sostenenti le insegne. ve
scovili , furono fatti gratis in una sola notte a lume di torcie 
da Guido Reni. 
- 23. La SS. Annunziata , è beli' opera d' Innocenzo da Imola. 

24. L'Assunta, è tli Pietro Facini. Il Gestt Nazareno sotto è 
di Giacomo Dema1·ia. 
25. S. Andrea adorante la Croce preparatagli dagli empii mini

stri è del!' Albani, e i freschi laterali sono del MitelU il vec
chio, J1 bel ritratto a mnsaico del Cardinale Ulisse Gozzadini, 
fu fatto a Roma, e qni posto lateralmente sul suo de11osito, 
alla cui illustre famiglia appartiene la presente Cappella. 
26. Nel bel!' ornato di finto marmo inventato da Antonio Gua

landi, come rapporta la stampa, il Crocifisso miracflloso che 
portasi in processione sola monte nell'Anno Santo, fu formato 
di stucco dal Zrunaretta sopra nno di Gio. Bologna. 
Attorno alla vicina por-ta nella bella memoria di Lodovir.o Gflz, 

zadini le statue sono di Gio. Zacchio, e i freschi di Pellegrino 
Tibaldi, e Girolamo Miruoli. 
28. Cappella tutta abbellita con ornati di scagliola , disegnala 

da Francesco 1'adolini, è fatta con direzione di Fr. Alessio 
]tlinghini dcli' ordine tle' Servi. Il dipinto Lutto della Cappella 
è di Flaminio Minozzì. La statua di stucco della B. V. Addo
l01·ata è di Angelo Piò, ccl il frontale è di Giuseppe VaroUi. 
11 quadro a sinistra, che serviva alJ· altare di S. Cortlola è di 
Aurelio Bonelli. 

La Natività di M. V. con molte figure sopra la porta , e la 
cantoria , è buon fresco del Tiarini, ultima sna operazione. 

Uscendo, dall' altra parte della st1·ada al N. 232 si vede il 
PALAZZO CONTI poi VILLANI ora NALDI, rimodernato con 

architettura di Giuseppe Antonio Ambro.çi , in cui la Gal
leria , e la Cappella sono dipinte tla Gio. Benedetto Paolazzi. 

A desti•a si trova al N. 234 il 
PALAZZO BARCELLINI ora DAVIA, architettato da Barto

lommeo Provaglia. I due giganti di macigno laterali alla 11or
ta , e sostenenti il pogginolo sopra di essa, sono uno dell' Agn1-
sini, 1' a!Lro del B·rurwlli, e l'Ercole in fondo è cl' incerto au
tore . Le bellissime scale sono state tratte da varii disegni fatti. 
fare nel 1730 tlal Conte Vincenzo Senatore Bargelliai. 
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Proseguendo dal!' istessa parte, appena passato la Casa Ros

sini resta al N. 244 il 
PALAZZO SAMPIERI, ove hanno gareggiato a pian terreno i 

tre Carracci ne' soffitti e ne' cammini. Il Gite-rcino dipinse · il 
quarto soffitto con gran gusto cli colorito. In queste camere si 
ammirava una volta la famosa galleria Sampieri di cui non po
chi quadri vanno alle stampe. Ora vi è una collezione cli pitture 
spettanti a diversi particolari, che le hanno esposte per farne 
vendita. 

Inoltrandosi , si giugne alla Chiesa di 
S. BARTOLO!IIMEO DI PORTA RAVEGNANA, già Parrocchiale 

e Priorale , poi dei Chierici Regolari Teatini. L' antichissima 
fu edificata sino del 432 da S. Petronio su i fondamenti di una 
sotterranea de' primitivi Cristiani, le vestigie della (jttale si vi
dero del 1655 (!Uando si fondò la presente Chiesa. Del 1288 vi 
era un Monastero detto S. Bartolommeo purpuribus di Monaci 
Cluniacensi ridotto ad una Commenda Pl'iorale da C iuli o II. 
Nel 1530 fu riedificala con architettura di Andrea da Formi
gine a spese di Gio. Gozzadini Priore. Nel 1599 fn data ai Chie
rici Regolari Teatini distribuendo la cura cl' anime alle Parroc
chie circonvicine, ed assegnando il Priorato Laicale alla fami
glia Gozzadini; e del 1653 si pose la prima pietra della pre
sente, che si aperse nel 1664 architettandola Gio. Ballista Na
tali, eccettuato il portico che è disegno del Formigine il qnale 
intagliò gli ornati, come si dirà più avanti. Nel 1797 furono 
i detti Padri aboliti, e per alcun tempo hanno (!Ui uffiziato i 
Canonici di S. Maria Maggiore, come già abbiamo detto pa1·
lando di quella Chiesa. Nel 1806 è stata fatta parrocchia come 
è anche al presente. In occasione della Processione Generale del 
Corpus Domini i· Parrocchiani hanno restaurato sì la Chiesa 
che il portico. 

Entrando in chiesa , nella cappella· 
2. li s. Carlo genuflesso al sepolcro di Varano con l'Angelo, è 

di Lodovico Carracci. 
3. II s. Andrea Avellino celebrante la Santa Messa è ciel Gar. 

bieri, e tutti i freschi sl ne' laterali che nella eupoletta, e nei 
pennacchi sono del Colonna, ,che acquistò questa Cappella , 
scontando il costo nel prezzo datogli del lavoro di tutta la volta • 
della Chiesa, da lui in compagnia dell' Alboresi dipinta. 

4. La Santissima Annunziata, detta comunemente dal beli' An
gelo, è dcli' Albani. Sono dl)llo stesso Albani i quadri laterali, 
cioè la Nascila del Salvatore, e l'avviso dell'Angelo a S. Gin• 
seppe di fuggire in Egitto. 
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7. Maggiore, fatto costruire da Girolamo Salaroli Banchiere 

nel 1691. I tre dipinti sul muro, uno del Martirio, gli alt1·i 
ùe' miracoli di S. Bartolommeo , sono del Franceschini, e del 
Quaini , la quadratura di Enrico Hafner, e tulti i freschi so
pra anche nella cupola , sono de' Rolli. 

9. La hellissima Madonna col Bamhino lasciata dal Canonico 
Matteo Sagaci, coli' entrata per fabbricarvi una Cappella , è di 
Guido Reni, cd il quadro col B. Paolo Bora li Cardinale, e con 
anime purganti sollo ( in mezzo al quale eravi la detta Ma
òonna) è cli Ubaldo Gandolfi. L'Ornato di scoltura è l'atlo sul 
òi:;egno di llfauro Braccioli che l'ha dipinto a marmo, c1l è 
sna la '(Uadratura che lo ricinge, ed orna la Cappella. Le 1ìnte 
statue sono di Filiwv Pcdrini, ed il Cristo nello sportello del 
Tabernacolo è di Gaetano Gandolfi, i bassirilievi sono di Do
mimico Piò, e di Giacomo Demaria. 

Tutta la volta della Chiesa , come gi11 si è detto al terzo ai
lare, è dipinta dal Colonna in compagnia dell' Albore.ri. 

I Bassirilini delle pilastrate del maestoso portico, che vanno 
alle stampe incisi in rame, sono avanzo del fabbricato con ar
chitettura di Andrea da Formigine, come si è detto, e ci av
visa il Mss. Lamo essere stati intagliati da Domenico Mnom 
lombardo, Bernardino Temporino lombardo, e Girolamo Ba1·
gelleso bolognese. 

Le Gesla gloriose di S. GaP.tano, istoriate a fresco ne· dieci 
Archi lavoro di soli due mesi, sono lodevoli operazioni degli 
allievi del Ciynani, che fece loro i disegni, cd i cartoni , e li 
aiutò col ritocco. avendone commesso al Franceschini la di-
1·c1.ione. L' 01•nalo della vicina porta tatcrale, è ottimo lavoro 
del mille e cinquecento. 

In mezzo alla vicina piazza detta di Porta, s• erge l'altissima 
TORRE ASINELLI cbsì denominata perchè costrutta , come 

dicrsi, nel 1109 da GcrardO' Asinelli. ( V. Muzzi Annati di Bolo
gna, T. I. p. 59 e 60.) Noli' esame Catione nel 1779 e riretnlo 
nel 1782 da Francesco 1'adolini si è riscontrata condotta alla 
presen~e altezza irl diversi temri , e singolarmente al disopra 
,lclla risega merlata che è verso il' terzo . .Dcssa è larga in qua
dro da terra alla prima terrazza merlata piedi 20. 10 con una 
scarpa al Piede di piedi 2 per ogni lato, ali' intorno della qnale 
scarpa si erge un mu'ro circondario sostenente la detta terra1,za 
ell è il · reclusorio di varie Botteghe fattevi nel 1403, ma per 
istabilirvi soldati di guardia, Lo'.spazio circondario di questa 
tnrazza è di piedi 6. 8 ne' la:ti a mezzodì e tramontana è di 
piedi 9. 4 in quelli a levante e ponente. L'altezza del 'piede 
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della Torre da teÌ'l'a al piano della terrazza suddetta, è di pia-
9-i_ 20, la grossezza dc' muri di questo piede nel piano della ter
razza è di piedi 7. 9, ed il vano occupato da una scala a chioc
ciola è di piedi 5. 4. Questo vano nel piano della terrazza si al
larga a piedi 7. 4, per una risega , e i muri si restringono a 
piedi• 6. 9 e prosieguono· poi a rcslringersi piramidalmente fino 
alla risega esterna merlata a piedi 5. 5 aumentandosi il vano 
per varee riseghe interne a piedi 8. 9 r,osi che il corpo della 
To)'re resta nel piano di detta risega intc1·11a di larghezza pie
di 9 . . 7. A qocsJo punto, che è circa al terzo della Torre, i 
m\lri • si riducono in grossezza piedi 4. 7 e p1·osieguono a re
stringersi pure pi,ramidalmente per allre riseghe interne fino al 
piano della terrazza supet'io~·c, ove sorge la Torretta della Cam
pana per modo che in quella sommità non sono larghi , che 
piedi 2. 6, eddl vano siegue ad allargarsi tanto, che alla detta 
sommità arriva a piedi 11. 10, onde la Torre, che nel piano 
della detta risega ~lerna ,merlata si trova. ridotta in larghezza 
di piedi 17. 11 nella data sommità si trova di piedi 16. 10 , r, 
dalla stessa , sommità al piano della terrazza inferiore si re
stringe la sua lài,ghezza pe1· ogni lato di oncie 16 e mezza , 
cioè oncie 6 e mezza dalla ten•azza superiore alla risega ester
na merlala , e tla questa al piano della terrazza inferiore on
cie. 10. La. Terretta della Campana divisa in due piani è alta 
piedi! l5 e.larga piedi 7, ed il Cupolino alto piedi 9. L'altezza 
in corpo poi comp1·eso l'apice dcJ Cupolino sotto la palla della 
Ct·oc-e è di piedi 256. 7. È ·notabile la discrepanza degli ScrittOl'i 
che hanno data l'altezza di questa _Torre. L • Alidosi, da cni 
si dà · conto delle vendite parziali fatte in diversi tempi di essa 
al pubblico , degli usi , e · de' successi più rimarchevoli intorno 
alla medesima I la fissò in piedi 260 sen,:a ·1a cupola. Il Taru/Tì 
in piedi 263 non 1listingucndo so ciò intendasi colla cupola o 
senza. Jilr. Leandr-0 Al/Jerti in piedi 316, cd il ,lfasini di pie
di· ,376 e questo è stato poi seguito dal llfitelli nella sua stampa 
delle ;elte torri 'd'Italia, e da chi la segnò ·con lapide nel dor
mitorio di S. Michel,e in Bosco, Io che avrà indotto l' instan
r.a'bile Autore del Dizionario corografico d' Italia a far suo que
sto errore. La statua di S. Michele Arcangelo di macigno posta 
nella parte estema della Torre verso ponente è opera di _Gi~. 
Battista Gnudi verso la qual parte nel 1706 fu trovata mch
nare detta Torr; piedi 3. 2 come vien detto nella lapide sotto
posta alla suddetla statua , e come attesta Giv. Andrea Ta
ruffì, che fu Architetto del Senato. Dopo i Terremoti del 177? 
si verificò, che l' inclinazione predetta, non aveva punto , ne 
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poco aumentato. Nel 1813 però I' Ab. Liberalo Bacelli, allora 
P~of. di Fi~ic? in ~uesta nostra Università, unitamente al Prof. 
Gw. Anlolini, verificarono la pendenza di questa Torre, e tro
varono che si era leggermente aumentata. Avvertasi, che questa 
se comparisce quanto ali' esterno di soli piedi 3 e 2 ·essendo la 
Torre, come si è detto, piramidale, l'inclinazione rispetto al 
di lei asse torna di piedi 4. 11. Ma di ciò · si è detto abbastanza. 

Vicino a questa, v'è l'altra chiamata comunemente la 
TORRE MOZZA o TORRE GARJS'ENDA, fabbricata ' dalla fa

miglia Garisendi, come dicesi, nell'anno 1110 . . ( V. Muzzi, Ann. 
di Bo!. T. I. p. 59 e 60 ). Tutti gli autori concordano essere 
alta piedi 130. Il suo quadrato è di Piedi 19 pe1· ogni lato tanto 
nella base, che nella sommità, e la grossezza dèi mnri di pie
di 6, che per varie riseghe si riducono stiperiormente a piedi 4 
q~iindi il ~an? r;he al pi'ede della medesima si trova di piedi 7 
diventa d1 p1ed1 11 alla cima. La pendenza rispetto ali' as!.è, 
era sino al 1792 di piedi 8 a levante , e di piedi 3. a mezzodì ; 
ma le osservazioni fatte dai sunnominati Professori Ba;celli 
ed Anlolini contemporaneamente a quella della già delta Torr~ 
Asinelli ci manifestano un aumento di un· oncia e mezza dalle 
.ultime osservazioni, onde non resta che un .piede èd ·once 4 e 
.mezza ad uscire di centro verso levante, e piedi 6 cd once 6 
verso mezzodì. Pendeva ancora al temp6 di Dante ( benchè non 
sappiamo quanto), onde nell' Inl'èrno disse (canto '31 v. 136). 

Qual pare a riguardar la Garisenda 
Sotto 'l chinato , quand' un nuvol vada 
Sovr' essa sì , ched ella incontro ·penda. 

Questa pendenza è ella un effetto della instabilità del suolo, 
od un prodotto dell'arte? L' Alidosi; ed altri nostri scrittori 
furono di quest· ultimo parere. L'autore anch'esso di un arti
colo risguardante le Torri di Bologna, insérilo nel!' almanacco 
statistico bolognese per·1• anno 1830 non solo-si accorda ai sud
de~ti, ma alfre ragioni aggiugne per rafforzarlo 'maggiormente. 
No1. per altro verremo esponendo aJr,une ragioni i:n contrario, 
·lasciando al nostro Lettore il dare alle une ed alle altre qnel 
peso, che egli giudiéhe1·à meritare. E primieramente I' Alidosi 
opina, che dal!' ordinario corso dc' mattoni che driltamente se
guita , e dalli bur.hi delle armature, che senza· piegatura drit
tamente trascorrono si debba concludere che così fosse fatta. 
Se l' Alidosi con questa espressione .intendèsse di dire , che il 
corso de' mattoni e i buchi delle armature sono orizzontali noi 
ci _appelliam? a chiunque abbia luogo ad osservarla .i;e .e;li o 
1101 ci opponwmo al vero; se poi intendesse altrimenti non ve-
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diamo che ne venga la conseguenza che egli ne trae, che· così 
fosse c~strutta . Segue lo stesso autore dicendo essere interna
mente il vano perpendicolare , non riflettendo , che ciò si op
pone alla ragione; poichè il muro della ~orre dal la~o ·che. pe_nde 
sarebbe alla sommità grossissimo , ed rn fondo d1 poch1ss1ma 
grossezza contro ogni buona regola d'i statica. Intorno al Cam
panile di Pisa ancora furono vantati simili pregi di pendenza 
artificiale e dell' interno vano perpendicolare , ma il dotto da 
Morona ;ella sua Pisa illustrala adduce molte ragioni in con
trario ; riporta ancora non poche osservazioni le quali fanno 
vedere l'interno essere pendente come l'esterno. Il concorde 
sentimento degli autori antichi a crederla costrutta artificia!
mente è una delle ragioni messe innanzi dall'autore del!' arti
colo dell' Almanacco suddetto. Ma qual sentimento potrà per
suadere ove il fatto parla in contrario? In quante cose l' as
serto di uno è poi ciecamente seguito dagli altri, finchè un a(
tro, esaminando meglio la cosa prova col fatto essere tutto 1( 
contrario di quello, ch!! ave~ano pensato tutti fino allora? e si 
dovrà dar ascòlto agli autori, e non curare il fatto? Ma il non 
trovar , soggiugn.e il suddetto autore, la nostra Torre mai de
signata nei decreti, che in diversi tempi p1•escrissero l_' a!terra
mento di tante altre non pendenti a causa de' terremo li, e certo 
.una gran prova. Ma domandiamo noi, l'essere inclinata così 
a1'tificialmente la mettevà forse in istato di minor pericolo di 
quello , che , fossero le Torri a perpendicolo, e segnatamente 
I' altissima vicina Asinelli, che pur non cadde sotto queste or
dinazioni? Ci ripeterà l'autore che questa era un· arte, ed una 
prova ne sia le non poche Torri pendenti, che noi abbiamo nella 
montagna bolognese r.ome assicura Calindri. Un'arte·? ma _do~e 
potevano averla , appresa quei muratori'/ dai l~r~ ante?ati? 1~ 
vero nel maggior buio delle scienze e delle arti , ~he sia ~ noi 
noto , poco, o nulla anzi apprender potevano. Dagli anticln R~
mani? ma non ne troviamo memoria, e non rimangono esemp1. 
Dirà l'autore, che è stato un ritrovato loro ; lo sia, ma di un 
tal artificio non troyarsi menzione a fronte dei progressi, che 
d'allora in poi hanno fatto le arti e specialmente I' arclritettu
ra è un grande ostacolo a crederlo. Nulla diciamo della Torre 
di Pavia chiamata dal popolo del pizzo in giù citat~ dal sud
detto autore , poichè dalla descrizione sua si ve?e ch_ia~~mente 
essere stato quella un capriccio, il qhale non sara mai pm stato 
imitato. Concludasi adunque che l'instabilità del suolo deve es
sere l~nnica ragione della pendenza di questa Torre, come pure 

-di tutte quelle , che I' istorico Calindri nomina nelle nostre 
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montagne , k quali essendo composte di un terreno irregolar
mente franoso non ponno certamente essere atte a sostenere 
perpendicolarmente un masso così pesante. ,E che può essere il 
terreno di Pisa , posta vicino al mare? non dissimile certamente 
a quello di Venezia e di Ravenna, ove si osservano molti cam
panili pendenti ' ed a quelio della Molinella, villaggio nel nostro 
territorio dalla parte valliva, nel qual luogo evvi nn (:ampanile 
pendente sino al solaio delle campane, e sup·eriormente perpen
dicolare. L'aumento ancora di pendenza fatto dalla nostra Torre 
non può fornire un nuovo argomento della instabilità del suolo? 
Di pii1; la Torre degli Asinelli fin ora tutti l'hanno. tenuta co
strutta perpendicolarmente; pure per Je osservazioni fatte e 
replicate pende quasi cinque · piedi. Una tale pendenza, dom~n
diamo noi , è artificiale, od è un effetto del suolo? se fosse ar
tificiale, sarebbe stata costrutta con maggior pendenza, perchè 
J• arte fosse palese a colpo d'occhio; dunque resta ·che siasi in
clinata in seguito per la instabilità del terreno. Da che si ri

·peterà essere· accaduta la l'llina di tante Torri notate dai nostri 
itorici, e specialmente di quelle degli Alberighi, e de Bianchi 
cl1e recarono tanto danno, come nòta il Ghirardacci? Certo dal 
terreno e dalle cattive fondamenta , poichè se I' arte avesse 
guidato quei muratori, l'avrebbero essi costrutta fuori di èerJ.
tro ? ed avendola costrutta cosi , chi avrebbe abitato tr.inquil
lamcntc vicino ad esse, e massime dalla parte della pendenza '! 
Daremo fine al presente articolo soltanto aggiugnendo, che chi 
esaminerà il' materiale lavoro necessario alla costruzione di uria 
:ror1·e pendente, troverà che è, ,liremo, quasi impossibile cosa , 
·11 condurla ad una anche discreta altezza , non che a quella 
di 130 piedi; e noi ci appelliamo a chi conosce 1·· arte, se esser 
,può altrimenti, stante eh.e costrntte di tanti piccoli mattoni uniti 
unicamente fra ' lorn con cemento, che molto tempo richiede a 
consolidarsi, sarebbe stato d'uopo il sostenerla con validi;;simi 
mm·i, onde non diroccasse nel tempo della sua costruzione e 
consolidazione. Queste, e molte alt1·e ragioni si _ponno addurre 
in prova del nostro assunto. Sia dunqu:c pe1' sempre posto si
lenzio ad una opinione, che si oppone al fatto ed alla ragione, 
senza procacciare onore ali' arte, ctl a chi la difende. 

Resta plll'e nella medesima piazza da osservarsi 1~ statua di 
S. Petronio scolpita in marmo eta Gabriele Bmnelli col piedi
stallo di macigno disegnato, e intagliato da Gio. Battista Al
be-rtoni, il tutto fatto a spese dcli' Arte de' Drappieri, che vi 
,weva di rincontro il Palazzo della sua residenza, detto volgar-
mente il • 
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PALAZZO DELL'ARTE DEGLI STRACCIAIUOLI, f3bbricato 

Del 1496, come rilevasi dall'iscrizione che è nella facciata, non 
che dalle nostre Cronache Tuate , Seccadenari , Bianchetti cc. 
Ma come è certo l' a·nno in cui fu costrutto, altrettanto sembra 
erronea la comune credenza che attribuisce a Gaspare Nadi' il 
disegno . di questo cospicuo edifizio. li Nadi tenne un esatto 
giornale di quanto operò , e di quanto gli accadde dal 1418 
al 1503, nel qual giornale non dà alcun cenno nè di disegni da 
lui fatti, nè di fabbrica da lui diretta per l' Arte degli Strac
ciaiuoli; questo silenzio su d'una impresa che tanto onorerebbe 
la di fui memoria , ed ,il trovarsi nella celebre cronaca auto
grafa del pittore, ed architetto Gio. Francesco Negri morto 
alla metà circa del secolo XVII che il suddetto palazzo fu opera 
del famoso Francesco Francia, si credono argomenti bastevol
mente forti pc1· rendere al Raibolini quanto gli vcniya usur
pato dalla popolare tradizione: nè a ciò ripugna quanto di q11e
slo valente pittore dei Bcntivogli sappiamo. li nostro concitta
dino Jacopo Alessandro Calvi nella memoria della vila e del~ 
opere del Francia alla pag. 12 dice ,, ed è fama , che 11ell' ar
,, chitett11ra ancora si esercitasse , sebbene non ci è cognita 
,, opera alcuna da lui eseguita in questo genere ,,. li Masini, 
ed altri storici nostri riguardano il nostro · Francia non solo 
pittore ed orefice, ma ancora incisore ed architetto. Se dunque 
si concede che egli sia stato architetto , non lo potè essere fa. 
cilmente che in Bologna, ove ha sempre vissuto ed operalo; ed 
in Bologna , e non altrove dovranno cercarsi le opere sue ar
chitettoniche. Queste congetture ci sembrano tali se non da cre
derne assolutamente autore il Francia, almeno da escluderne 
1·agionevolmente Gaspare Nadi. • 

La Madonna di rilievo nel Pogginolo della facciata è di Ga
lìriello Fiorini. 

Fra le due strade Castiglione e S. Stefano vedesi un antico 
fabbricato al N. 72 detto il 

FORO DE' MERCANTI ossia IL PALAZZO DELLA MERCAN
ZIA, costrutto nel 1294 da ignoto autore, e restaurato in se
guito pili volte. ( Vedi !\1uzzi, Annali cli Bologna T. V. p. 154 
e seguenti). Ma il restaurn esegni.lo nel 1837 è degno di es
sere no lato, avendo il moderno architetto preso ( oltre a di
versi allri arbitri) quello di aggingnere una. seconda porta alla 
antica, e facendo iri ti1tte due un ornato sino a terra contra l'uso 
di que· tempi. Nel 1840 e 41 vi si è voluto costruire il fianco , 
che guarda la strada Castiglione eseguendovi tre ordini di fine
stre gotiche, le quali come ·sitano ìn. accordo colla facciata 
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ognuno sei vegga , facendo questa , bella mostra di due gran
diosi piani, e quella, di tre meschini ordini cli finestre. Le sta
tuette di marmo nelle nicchie sono lodevoli fatture d' ignoti 
autori del Secolo XIV. Qui risiede il Tribunale in cui si deci-
dono le cause di Commercio. • 

Entro, la B. V. in gloria supplicata da San Petronio, e da 
S. Gio. Evangelista è di Giitseppe Antonio Caccioli. 

Uscendo , si volti a mano manca, ed ino!Lrandosi per strada 
Castiglione al N. 1312 si troverà il ' 

PALAZZO PEPOLI, che resta a destra ed è aTchitettato da 
Giuseppe Antonio Torri snl principi() ciel passato secolo, r_i• . 
modernamlo l'antico, che era stato venduto dai Pepoli nel 1371 
a Gregorio XI per istabilirvi il Collegio Gregoriano fondato 
nel 1326 da Guglielmo da Brescia Arcidiacono di Bologna , per 
poveri sLmlcnti Bolognesi; fu poi ad essi Pepoli rivenduto nel-
!' anno 1474 dai Padri Domenicani, ai quali nella soppressione 
di quel Collegio era stato concesso nel 1452. Qui, oltre molte 
!Jelle pitture mobili , sonovi opere bellissime a fresco del Co
lonna, cioè la galleria , e due medaglie dipinte a sotto in su 
nella nobilissima scala dal Canuti, e che figurano le gesta di 
Taddeo Pepoli Signore di Bologna. La gran sala colla quadratura 
del 1l'Iengazzino è del medesimo Canuti. Donato Creti, Ercole 
Graziani Seniore, ed il Crespi hanno .dipinto val'ie ieamere. 

Ritornando indietro, terminato il Palazzo· Pepoli si volti per 
la Via delle Clavalure, inoltrandosi nella quale si trova a mano 
destra la Chiesa detta di 

SANTA MARIA DELLA VITA. Sino al 1797 pr•imaria fra tutte 
le confraternite della Città. Ebbe principio nel 1260 dal B. Ri• 
niero Barcobini Faggiani da Pemgia del terz' ordine di S. Fran
cesco , il quale in questo luogo s· impiegò ad accogliere e ad 
assistere ammalati, con che principiò lo Speùale che nel 1725 
fu trasferito dietro Reno, come, è già stato detto· a suo lnogo. 
Nel 1430, o 31 vi fu unita la Parrocchiale di S.. M. in Solario, 
che nella èonsecrazione di• lei nel· 1453 fece d-edicare anche a 
s. Eligio, corrottamente detto S. Alò. La presente Chiesa, per: 
la rovina accaduta con morte di cinqne persone nel 1686, fil 
poi ' rifabbricata con disegno del P. M. Giò. Battista Borgon
zoni <lei ter•z' Ordine. 

Accanto e•vvi un ricco e magnifico Oratorio , rifabbricato 
nel 1617 con disegno di Floriano Ambrosini, nel quale la ta
vola nelt' Altare entrovi la Beata Vergine col Bambino , e i Santi 
Pietro e Girolamo ed altri , ed ìl B. Riniero è del Nosadelta. 
Divel'se pitture del secolo XVll allornano-questa cappella fra le 
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qÌ1aÌi a destra, i Confratelli che si flagell~n-o, son,o·del_ <;ifiòli : ~ 
a sinistra la· morte del Beato loro .Padre è del Bertusw. -- Fuori 
della c·~p;ella, I' Annunziat'a è di Sebastiano Brunetti: -- Sopra 
gli arcili. il B:Riniero che· porge suppliche alla B. V. e con 110• 

Vesc. fa elemosina sono di 'Vincenzo Spisanelli. -- Sopra la resi
denza . il transito della B. V. alla !)'l'esenza degli Apostoli, è di; 
Alfon;o Lombardi. -- li B. Rinie~o co' Co_n~ratclli-, che s! porta•. 
no a Modena a visitare il corpo d1 S. Gemrmano·, Vesc. d1 quella 
Citla è di Antonio Randa. -- I dipinti dei- due piccoli O'l'ati. 
credo~si del Cesi. -- Passato l'organo, il B. Riniero elle sana gli 
appestati è dei Cavedoni. Delle ' stattre de: quanro Pr~tettori', 
i Ss. Pi'ocolo, e Petronio, sono dell' Algardi. •· Nel magmfico sof
fitto la coronazione della B.V. è di Domenic<r Ambrogi. -- Tutti 
gli ornati· si, credono della Sctrolà de'Formigi_ni. . . . 

Uscendo si voi ti a destra ed· arrivati allà p1ari:a entrasi sotto 11 
portko ùc' Banchi pel quale inoltrandt>si· a sini~tra ,.,S( ?i ugne a! 

PORTICO DELLA MORTE, architettato· diii, Ter-ribilia. 
Proseo-uendo pel detto portico , e· per quello aµco1:a· dctto delle· 

Scuole "a11a metà di. esso si trova fa porta clic metfè an•· 
ANTÌCO ARCHIGINNASIO. Edificato nel 1'563 con architettura,· 

di Francesco Terribilia ( V. Muzzi, Annali di B'ologna, T. VI! 
p. 549 ). Le Scuole che _ivi esistevano da prima trovavansi _n~t 
gnast'o degli Andalò , dove sono al presente il Pàlazzo Dolfi m, 
Via S'. Mammolo N. 37 cd altri per quella strada verso·la porta 
della Città, in lanre Camere condotte in affitto dai profc~sori. M~ 
ci rimettiamo all'opera del P. Ab.D.Manro Sarti de·claris Archi• 
gymnasiì Bononiensis P-ro[essoribus.Nel 1803,e~sendosi trasferi
ta l'Università nell' Istituto, venne questo· fabbr1cato·nel 1808 ce
duto dal Governo afComune per uso delle Stuole Pie, ma nel 1838, 
amando il Comune stesso di collocarvi la Biblioteca Comunale, 
e Magnani,. e le varie Scuole pegli artigiani, e~ettc dai be~e
meriti Cav. Aldini e Prof. Valeriani , fece costrmre un apposito· 
locale da s. ,Domenico ove furono traslocate le dette Scuole. 

Appena· entrali, vedesi un magnifico cancello di fe_rro ~on o~na
menti elc"'antissimi, che era nella Chiesa de'Mon. Ohv. dr S. M1ch..., 
in Bosco. Gli altri 2 sono recentem. fatti ad imitazio~e del su~d. , 

In capo al primo ramo della scala a destra, le Virtn laterali al• 
S. Carlo, dipinto· a fresco, sono del Yalesio, e nel' primo del~'altra a 
sinistra la memorfa ffnta di' macigno con gli' archi late:ah, e ~ut
tini è dello Spada. In faccia alta porta, passato il•cortile, evv1 I~· 
Chiesa delta ·s. M. de'Birlgari già Parrocchiale prima del 1419_,cosi, 
detta da quella famiglia gia estinta,come Ieggesi nella memoria so-· 
pra la porticella, che mette nel vicolo della Scimia, La SS. Nnmm-

1-:a • 
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.ziata nell'Altare è del Calvari, e per le mura, e ne' volti la na
scita, le gesle t la morte di M.V., le Sibille, i Proreti ec. sono del 
Cesi, che diresse tutlo l'ornato di stucchi di finissimo gusto. 
Per la vaghezza , l'eleganza e la r.onservazione di questi fre
schi , merita di essere osservata la presente Cappella intatta in 

-· ogni sua parte, dopo tanti anni da che ru dipinta. Il nostro di
ligentissimo Gaetano Canuti ha disegnato ed inciso in rame le 
~uddette pitture di questa cappella. -- Varie Camere la terali sono 
convertite in etlifizio d'adunanza pe,r la Società Medico-Chirurgi
che, e per la Società Agraria ove vedesi nel pavimento un mo
saico del tempo di Nerone. In esse, e ancora in quelle del piano 
superiore vi sono bellissimi dipinti del Samacchini del Sab
batlini, di Prospero Fontana e de' loro Scolari, come 'pure vi si 
ammira la Deposizione dalla Croce, ultima operazione non com
pila ma di u11 effetto sorprendente fatta da Federico Barocci -
non che le pillure del Leonardino, del Ruggieri levate dai muri 
delle Cappelle Laghi e Zambeccari nella soppressa Chiesa di S. Bar
bazian~, lraspor!ate in tela dal Magazzari. Sopra nelle Joggie, la 
memoria al Medico Muratori è di Teresa sua lìglia,con assistenza 
di Gio. Giuseppe dal Sole. Qui vicino v'è la memoria del Can. e 
ce!. Filosofo Pier Francesco Peggi, fattagli fare da' suoi discepoli 
dipinta da ~i':'5eppe Terzi. Quella del ccl. Marcello Malpighi è d;I 
Fr_ancesclnni. 1: altra_ del Dott. Maria11i è di Carlo Cignani.Quclla 
p_o1 del F1los. ~ Med. G1rol. Sbaraglia è di Donato Creti eJ era qua
s1 11ffa!lo perita, ma colla scorta de' suoi bozzi si è potuto retice
mrnle ristaurarla. Quivi la Medaglia in bronzo, è di Cammillo 
Mazza. Di qui si passa al Teatro Anatomico,architettato da Ant. 
Levanti, ove una \'Olla leggevano pubblica meni e i Proressori. 
Le statue di legno in varie nicchie sono opere pregiale di Sil
t:estro Gian:notti; ma le due che sostengono il disopra della Cat. 
tedra Anatomica, che mostrano quanto vetlesi in un corpll dalla 
pelle _sp~gliato, rnronll fatte da Ercole Letti l'anno 1734. A que
sta B1bhoteca Comunale cl1e tanto si onora del nome dell' Abate 
D. Antonio Magnani, Autor principale della medesima, e che il 
Comune non manca d'ampliare con apposito annno asseano si è 
aggiunto la ricchissima collezione de.i Libri del Ch. Cav. Pr"or. ~fat
te~ V~nturoli. il quale ha concordato col Comune perchè anche 
Lm vn•ente tal cospicua sua Libreria d'oltre 20.m. Voi. doviziosa 
dif:otlici ~ss. di op~re s:ampate d'ogni genere, di ral'issime ediz., 
e d1 scelti esemplari, umta alla Comunale in discorso ed a quella 
testè offerta in legalo, di eirca t t.m. Voi., dal $acerd. D. Gioach. 
Mngnoz, ed ivi conservate in perpetuo; servano a pubblico co
modo ed a maggior lustro di qnesl' insigne stabilimento. 

Daremo termine al passeggio della SECONDA GIORNATA. 

TERZA GIORNATA. 

Dopo (li aver osser,·alo nelle precedenti giornate un gran 
numero d' oggetti di Belle Arti interessantissimi, si antichi rhe 
moderni che sono entl'O la Città , contutlociò altri ne restano 
,ancora ne' Sobborghi , i quali non sono meno degni dcli' at
tenzione dc' Viaggiatori , e perciò non mancheremo in questa 
terza cd ultima giornata di dare al nostro f o1,csticrc una com
pcmliosa descrizione dc' luoghi pii1 celebri ne' dintorni di Bolo
gna; e quindi prendendosi parimenti dalla piazza maggiore e 
percorrendo psr intero la Via S. l\:lamolo, giugnerà alla Porta 
della Città , ove osserverà primieramcnle fuor·i di essa a sinisll'a 
la Chiesa e Convento dc' RR. PP. Minori Osscl'l·anti di S, Fran
cesco col titolo della 

SS. ANNUNZIATA. Quivi era la Chiesa di Santo Spirito ant ica, 
-come dice il libro delle pitture del 1686, de' primi tempi della 
ricevuta fede. In varii tempi hanno qui alJitato ìllonaci ora di 
una regola, ed ora ùi un'altra, finchè nel HG4 essendo staia 
ceduta .ai Minori Osservanti , che stavano a S. Paolo in ~!onte 
dcli ' Osservanza, qui si slabili1•0110, e nel 1181 intrapresero la 
fablwjca della presente Chiesa e ConYento. \'cnncro soppressi 
nel 1810; ma nel 1816 furono rimessi, In questo intery,\l lo il 
Con\'cnto servì per Ospedale dc' carcerati, Nella Cappella 

2. La S. Margherita in nicchia , è dei Fratelli Gra:::iani. La Ma
tlonna laterale col Figlio , e S. Giovannino ai piedi , e i Santi 
Paolo e Fl'anccsco, è bella tavola di Francesco Francia. 

3. Il Crocifisso con la Maddalena, la B. V. e i Santi Girolamo 
e Francesco è del medesimo Francia, ed ha scritto Francia 
A_uri{~x. I puttini di rilievo sono di Giuseppe .Uaz.::a ; qnclli 
dipinti a chiaroscmo sono di Aureliano Milani, e l' arabesco 
,è di Gio. Battista de' Graffi. • 
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4. Lo Sposalizio della B. V. è <lel Costa, nel soffitto gli otto 

puttini a fresco, e nei hmettoni l'Angelo che apparisce in so
gno a S. Giuseppe, e la B. V. riposantesi dal viaggio in Egitto, 
similmente a fresco, sono del iJfondini, e l'accompagnamento 
tli tutta la quadratura è dcli' Alboresi. 

5. Il San Francesco estatico, che pare di Guido Reni, è ciel 
Gessi, e le storie del Santo a fresco, e i puttini nel sollìtto 
sono di llfenghino del Brizzi. 

8. Del Santissimo.L'Immagine di M.V. in tavola, detta tiella 
Vittoria, e<l anche del Monte dalla Collina così chiamata nella 
quale prima trovavasi, dice il l\fasini essere di maniera greca, 
ma l' iscrizione opus Lippi Dalmasii che aveva scritto didietro 
ne indicava il vero Autore. li dipinto della Cappella è di Fran
cesco Maria Cava,:;zoni Zanotti quanto all' ornato, e quanto 
alle figure è di Pietro Fancelli. 

10. l\faggiore. L' Annunziazione di M. V. co' Santi Francesco, 
Giorgio. Bernardino e Gio. Evangelista, è bellissima tavola ,lei 
prelodato Francesco Francia. Le due statue rappresentanti dne 
Profeti sono di Giacomo Rossi. Nello sportello elci Ciborio il Cristo 
risorto, è del Padre Atanasio di qucst· ordine. 

17. S. Gio. Evangelista f'n dipinto con disegno di Lodovico 
Carracci da Antonia Pinelli, che vi scrisse Ant. de Pinellis 
firgo Bonon. !WDCXIllI Pingebat. 

Nell' Altare della Sagrestia , il Cristo morto portato alla se
poltura è di Giacomo Frnncia come dal Malvasia T. I. pag. 58, 
non <lei Costa come si è detto sin ora. 

Di qui uscendo si passa alla salita detta la Strada del Monte 
ridotta alla forma presente nel 1660 con direzione di Paolo Ca
nali. A mezzo di essa si trova l'antichissima Chiesa della 

MADONNA DI MEZZARATTA delta anr,ora di SANTA APOL
LONIA, posseduta già da' Confratelli del Bnon Gesi1, fabbricata 
nel 1106 per uso <l'un grande Ospedale da vari Cittadini, che 
poi nel 1292 si unirono in una Confraternita. 

Queste pitture sono state tanto encomiate dal nostro Malva
sia ( Felsina Pittrice P. I. p. 17 e seguenti) e dal benemerito 
marchese Antonio Bolognini Amorini ( Vite de' pittori ed arte
fici bolognesi , Parte Seconda pag. 37 ) , non che dall' Abate 
Lanzi e da altri , che p1•cse ad esame colle ultime guide del 
1782 e 1792, non possiamo astenerci dal dare una descrizione 
anche di quel poco ivi rimasto , allorchè ne' passati tempi si è 
voluto, accorciando la Chiesa dalla parte dell' Altar maggiore, 
rendere più comoda cd ampia l'annessa abitazione di villa si
gnorile. Siamo però grati ali' attuale possessore signor Marco 
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J\iinghetti, amatore di belle arti, che col mezzo di diligenti operai 
ha fatto scoprire maggiormente queste pitture nel miglior modo 
possibile. Noi ci approfittiamo de" nuovi restauri operati per 
darne una più esatta descrizione , su quanto troviamo esposto 
<lai suddetto sig. marchese Bolognini Amorini ncll' opera supe
riormente citata. 

Ali' esterno della Chiesa nella lunetta sopra la porta vedonsi 
conservate al sommo di essa le teste del Redentore e della Ver
gine da lui incoronata , dipinta forse da Vitale da Bologna. 

Entrali in Chiesa, sopra la porta maggio1•e s• ammira il Pre
sepio con moltitudine d' Angeli ora scoperto interamente , con 
altri dipinti analoghi da ambe le parti, come pure la bellissima 
Annunziata che resta in alto, e sono opere del delto Vitale. A 
destra di chi osserva quel Presepio vi hanno due ordini di Sto
rie : nella prima , che rimane nella medesima parete appena pas
sata la finestra e che serve al primo ordine superiore, rap
presenta la Circoncisione , assai ben conservata ; e nella parte 
contigua segue la storia dcli' adorazione ed offerta de' Magi , 
indi una storia perduta che figurava la Presentazione al tem
J)io; poi la foga in Egitto della quale si rinvengono de' pezzi 
notabili, e tra quelli da un lato è il committente in ginocchio 
e sotto vi si legge : hoc opus fecit fieri michael dechore .... .... 
poscia un' avanzo della storia ora scoperta rappresentante la 
Strage degli Innocenti opere di Jacopo Avanzi; qu indi appresso 
cvvi un'altra Storia perduta: sopra la cantoria vedesi un' avanzo 
di pittura , l'argomento del quale non bene si distingue , cd è 
di Autore incerto. Tornando verso la porta , e ricominciando 
dal secondo ordine, dopo varie storie parimenti perdute, sonovi 
alcune teste scoperte dall' imbianchitura ed in queste sembra vi 
fosse Cristo ingrediente in Gerusalemme, indi passata una divota 
colonna, alla misura della statura di Cristo, evri un'altra storia 
r.on dirersi miracoli del Salvatore, in cni pare che avesse mano 
Simone frateUo di Jacopo. Dipoi segue la storia della probatica 
J)iscina collo storpio risanalo dal Redentore, in cui sotto stà 
scritto Jacobus f. , poscia in altra guastata anticamente per 
addattarvi nn Cristo morto, scorgesi di sopra ad esso la storia 
(pare) dcli' adultera donna; indi appena oltre la cantoria si 
vede nn' avanzo di storia che sembra, dal turarsi il naso degli 
spettatori, la rappresentazione dì. Lazz.aro )'csuscitato da Cri
sto cd è opera del detto Simone. 

Di rincontro passato l'Altare, ve<lonsi nllri tre ordini di sto
rie, quelle in numero di nove che appartengono al primo ordine 
superiore term_inano alla parete della porta maggiore vicino ad 
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ima fincs1rlr, cd in dette storie sono rappresentali i fatti relativi 
al Patriarca Giuseppe; ecl allorchè la Chiesa era compita, in una 
dipinta colonna delle accennate storie leggevasi Jacobus f. Nel 
second'ordine vi hanno le storie di Mosi!, pitture veramente bel
le e bea disegnate, le quali credonsi di Cristoforo, o com· alt1·i 
opina di un Lorenzo pittori coetanei ai sunnominati e lcrmma
no nella parete stessa vicino alla finestra verso la porta maggio
re. Nel terz· ordine e precisamente sotto alla prima storia del 
secondo, vedesi rappresentato un sposalizio signorile ( forse 
quello di Rebecca) secondo la descrizione datane dal marchese 
Bolognini Amorini, il quale crede che questo dipinto apparten
ga al pP.nnello di Galasso da Ferrara. 

A compimento di questo articolo riporteremo la seguente no
tizia scritta nel Secolo XVII, la quale per essere unita agli sta
tuti antichi della Compagnia del Buon Gesì1 sembra avere un 
carattere di crilà non dispregevole. 1350 Vitale pittore dipinse 
nella chiesa di s. Maria di Mczzaratta. 1360 Lorenzo pittore 
dipinse nel muro della medesima chiesa tli Mezza ratta. 1380 Cri
stoforo pittore dipinse nella suddetta chiesa. 1390 Galam ( forse 
Galasso) pittore dipinse nella medesima chiesa S. Pietro c.he 
Tiegava Cristo, etl il lavacro ,le' piedi degli Apostoli. 139~ Gia_-· 
como pittore dipinse nella suddetta chiesa nel mezzo 111 prn 
luoghi. 

Più oltre in bella vista si tr·ova 1111 vasto, e gramlioso labbri
cato, già conosc',uto una volta sotto il nome della 

J\1ADONNA DEL MONTE già PALAZZO ALDINI. Nel 1116 venne 
questa Chiesa costrntta di forma rotonda come l'aveva disegnata 
prodigiosamente con pagliuzze nna Colomba a Madonna. Piccola 
Galluzzi. Per l'affluenza de' di voti ne venne a questa Clnesa ag-
0"innta nel 1444 altra, in cni poi venerossi l'immagine di 1\1. V. 
:otto il titolo della B. V. della Vittoria da ni,i veduta nella Chiesa 
della SS. Annunziata de' Minori Osservanti. Anche nel" 1450 vi 
aggiunse il Card. Bessarione altro corpo di Chiesa: sino al 1798 
fu possednta coli' annesso convento ed nflìziata da lllonaci B?
nedcltini Cassinensi; dopo di che venne il tntto dal Co. Antomo 
Aldini acquistato, e vi costrusse 1111 Palazzo di delizia d'ordine 
.lo nico perfetto con architellura di Giuseppe Nadi , e con fron
tispizio davanti , nel cui timpano il celebre Prof. Giacomo De 
llfaria rappresentò l'Olimpo ; opera riputata suo capo lavoro. 
Dopo la morte del Co. Aldini cadde disgraziatamente questo Pa
lazzo nelle mani di persona , che non sentendo amore per le 
Belle Arti, anzi essendo guidato da contraria forza, si diede a 
.distruggere e .(leyastarc qu esto edifizio , in modo , che fu neces~ 

\ 
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-sa,-io v'accorressero le autorità Superiori per far argine a tania 
-òcrastazione. Nel 1833 in seguito di ricorsi fatti srecialmente 
dalla Commissione Ausiliare di Belle Arti, il Tribunale del Ca
merlengalo decreti> la coHservazione di si magnifito edifizio. Ma 
non rassò guarì temro , che pet· r,erte circostanze corse di nuovo 
grave pericolo d'essere distrutto se non veniva tratto dalle mani 
di quel malaugurato possessore. Allora ftt che il Comune, il 
Consiglio Provinciale, ed ogni ordine di Cittadini fecero a gara 

1 Jarghe offerte per riscattare questo edifizio, e ridonarlo al culto 
:divino. Con disegno quindi e direzione_del fn valente <Prof. Arch. 
Jng. Antonio Serra ne fu intrapresa la riduziBne ad uso di Chie
sa , e già n· è ormai compinto il lavoro segnendo la stessa deco
rar.ione J~nica esterna, e ponendo ogni studio affine di procura
Te alla nuova Chiesa la forma possibilmente più elegante, ed in
sieme piì.1 vasta che off'rir potesse nn luogo già a tutt'altra de
stinazione ridotto. "Fossero esanditi i voti dei buoni, e venisse 
ridonata pertanto al 11ubi>lico culto una Chiesa sì fai tamente dal
le vicende passate combattnta e contraffatta.L'antica Rotonda,che 
mal si prestava alle nnove divote mire, lascia ancora vedere i 
principali falli drlla prodigiosa sua edificaz:ione ni,lle pitture 
r.he 1a contornano, dipinte dal Cremonini, in oggi pe1·ò non poco 
patite per ristami male intesi e per iscrostatnre d' intonaco. 

Salendo la cima di questo colle si trova la Chiesa, ed il Con
v-ent,1 de' PP. !11in. Riformati dell' Ossef'vanz:a sotto il titolo di 

S. PAOLO IN MONTE. Venne costl"lllta la nn1Jva Chiesa sui 
fondamenti dell'antica, atterrata, quando si volle unire tutto 
questo fabbricato com.e adiace111:a al_ Palazzo di delizia. da noi 
ora veduto. Sotto la direzione e sul disegno del Dott. Vincenzo 
Vannini fn innalzata in dne anni colle pie largizioni de' fedeli 
~ vrnne consecrata il dl 13 liuglio 1828. L' af'Chitetto volle imi
tare le Basiliche degli antichi, ornando ancora il prospetto di un 
antilempio, e di due laterali alla maniera di Palladio, e ne 
consegui approva zio ne. 

Uscendo , e rimettendosi nella già fatta strada non restano 
mollo lontani i comunemente detti 

BAGNI DI MARIO. Qncsto fabbricato ottangolare fu perfezio
Galo nel 156{ da Tommaso Laureti per adunare e purgare le 
acque, di cni abbisognas,è la Fontana del Nettuno nella Piazz:a 
Maggi1tre della Città a quei tempi costrntla, servendosi di un an- ' 
1 ico acquedollo (fatto, per quanto credesi, da Mario nel sesto ~IIB 

Consolato), il quale nel tratto di dieci miglia ~orlava alla ~•tt~ 
l'acqua di Setta. V. l'opera del Prof. G. Monti De Bononi~ 
Scientia-rum, et Artium Tnstituto, atque Academia Comentaru 
T. VII p. 321, ed il Dizionario corografico d'Italia delt'Ab,Calindri. 
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Ritornando indietro et! inaamminandosi per la strada che cond\r--

ce nel vicino colle , si 1•edP. il nobilissimo ( un tempo·) e vera
mente sontuoso Monastero di Monaci Olivetani, detto 

S. MICHELE. IN, BOSCO. Si crede chP. la Chiesa di questo Mo-
nastero abbia avuto principio· sino nel- 368,.e che in vari tempi 
insieme col Monastero sia stata distrutta e successivamente rie
dilìGat'a ... Certo è che nel 1273, e neJ: 1289 'l'i stavano Religiosi;. 
che nel 1359 fu ridotto- tal< lnogp a manier.a di. fòrte ,. e r.he poi 
demolito dopo cinqiw. anni,,f.t1 co'ncesso ai dett'i Monar.i Oliveta
ni,. i quali dopo varie vicende guerresche, per cui fu l'edifizio 
atterrato ,,dovettero nel 1430 abbandonarlo ritirandosi a S. Ma
ria della Miser.icordia;. ma poco dopo vi ritornarono, e nel 1437' 
fecero porvi, la< prima pietra da Engénio IV, e consecrarne 
nel 1447 la eriies.1 ,. a cui con ispesa del! Senato fu aggiunto
nel. 1'454 il Monastero , riducendo, il tutto snccessil'amcntc a ma
gnitlca forma. Nel 1797' furono ~ Monaci aboliti, ed in seguito 
tlal Governo· il-aliano fu. i:idolto il lnogo a casa d:i condanna, al 
tuia I uso si è mantenuto sino- al 182{. Quindi, mercè le cure 
tlell' Eminentis&tmo signor· Card. Bernetti, e nel 184.3-tlel solerte 
Porpol'ato, signor Ca1:d .. Spinola Legati di. Bologna~ cominciò a. 
ritlonarsi ali: antico- suo splendore. riducendosi a villa degli 
Eminentissimi Legati pro, t"empore_ I benemeriti· Signori Car-
di'n?li Luigi V.annicfllti e Luigi Amat, Legati di Bologna, e 
so mci ti q.1-1anto mai dèll'"im1temento delle Arti Be_llo· ,. proouraro
no poi< al sontuoso edifizio i piit. nrcessari restauri. Debbcsi al 
1,1rimo di. special m1Jdo il riabbellimenro del Qnar,tiore detto de
gli- A'bbafi di Govern0>, tlov' ebl;er. soggiorno, in diversi tem
pi"., cinqnc:· Pontefici; al secondo-la r.innovazione d'una quarta 
parte del portico nel chiostro di mezzo ,. rimettendovi le mar
motee colonne,. che n' e~ano srat\!· levare. 

E poichè 11el maggio dell'o scorso anno 1849, quando Bolo
r;na fil rilornal'a al Sovrano Ponteffoe, dnrando otto giorni• 
l'ass8dio ivi sldtero accruar.tierati quallromila e piu soldati im
-periali' con altri di diversa nazione, che reearon- guasti all'' in
tHa -v.illa ;. cosl l'Eccellenza Reverondissima di Monsignore Gae
tano Bedini, Commissario P.onlificio Straordinario, per le quat
tro Legazioni',_ per qr1rll'operoso amo11 dcli' a~ti· chP. sì lo di
-slrng_ue, lia riparato· nell' istanlo a tali guasti, rendendo, qua
si pet incanto, piì:1 magnifico e sontuoso q11cl, luogo, acqui, 
stando, nna pa1-.t'e- d~ suolo·. da ponente elle di governativo era 
resò demaniale,. abllellcndo i.J\rnglii corddori di grandi aper
ture . e deeor.andoli di stat;te e clipinti in bell 'ordi"ne composti. 

No,i qui indlcheremo ciii che si vede di piir importante. 
Nell' Qntl!al'.e in CliieS{l si osscri,ì la bellissima porta ,. e suo, 

89 
fregio di marmo fatto col disegno di Baldassarre da Siena, n 
la piccola porta laterale con ornato del Formigine. A destra 
ocll' interno il deposito marmoreo del Ramazzotti è la prima 
opera del Lombardi. _ 

Nella prima ,:appella contigua il B. Bernardo Tolomei è copia 
d'un q1iadro del Guercino, che fn trasportato in Francia, ov• è 
rimasto. È pure del Guercino lo Spirito Santo in forma di Co
lomba dipinto nell'ornato di legno sopra al quadro suddetto. 

2. Il Transito di S. Carlo a olio nel mezzo , e le storie a fre
sco la tera li sono del Tiarini. 

3. Che resta in faccia alla suddetta; la S. Francesca Romana è 
dello stesso, e tutte le pitture sul muro, rappresentanti alcune 
gesta della medesima Santa , sono sì nell'architettura come nelle 
figure di Gioachino Pizzoli. 

4. Il Crocifisso di rilievo è antichissimo, e il Dio Padre, e i 
Profeti laterali nel volto a fresco sono reliquie delle pitture che 
erano nella Cappella tutta dipinta a fresco dal Ramenghi, pri
ma che fosse rimodernata. -- Il dipinto a olio sul muro del 
Cristo portato alla Sepoltura in tempo di notte, qui conti
guo e laterale alla porta, è di Domenico Maria Canuti, ope
ra molto commendata per essere stata ancora l'unir.o a trat
tare un tale soggetto in tempo di notte. --Gli ornati a fresco 
atlot·no a queste quattro Cappelle sono del sudd. Canuti in qùan,. 
lo atle fignre ,' e di Domenico Santi in quanto a riquadrature 
ed a fregi. Quelli sopra le cantorie laterali sono di Gio. Giusep
pe Santi; e qnelli intorno alla porlicella ed ai confessionali , 

• sono del sudd. Domenico Santi detto il Mengazzino. Le storiet
te entro i Me,laglioni , e gli stupendi otto pu tt.ini in piedi che 
li sost_éngono, sono opere belle di Carlo Cignani. Le due pros
pettive in mul'O a fresco dalla parte della scalinata che mette al-
1' Altar Maggiore, sono dei Colonna e Mitelli , siccome del pri
mo i Santi della Religione, a tempera, dipinti a chiaroscnro so
pra le finestre, presso il soffitto della Chiesa. -- I due Santi Aba
ti di tutto tondo entl'O le nicchie , e sopra nel corniciotto i due 
Profeti , di Gio. M. Rossi ; e i puttini a chiaroscuro , con tutto 
l'ornato a fresco che li recingono, e che ornano quella faccia
ta, sono dei Colonna e Mitelli già mentovati.-· Quivi esisteva 
quel magn ifico Cancello da noi veduto nel!' at~io d' ingr~sso al-
1' antico Archiginnasio, fatto costruire dalla pietà e mumtlcenza 
del P. Montecalvi Abate de' Monaci Olivetani per rendere sempre 
pii, magnifico e venerando il penetrale tiella Casa di Dio in questa . 
loro Chiesa di S. Michele in Bosco. 

Salendo gli scalini di marmo che introducono alla Ca_ppella 
Maggiore, nel lunettonc la cacciata de'Dcmoni dall'Ang~lg Michele, 
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a fresco, è del Canuti, e la quallratura che l'accompagna è del 
Mengazzino. -- La misteriosa storia nella cupola è dello stesso 
Canuti sostituita ai dipinti di Innocenzo Francucci andati a ma
le; come pure nel catino il San Giovanni che scrive sopra la 
B. V. : la quadratnl'a sotto ia bassa cupola è del .1'enente 
Ha(ner, che disegnò pure l'ornato delle due facciate abbasso in
trecciandovi nei pennacchi i puttini e rilievi di Monsieur Fabri
zio. I due gran quad1·i laterali , uno di un miracolo del B. Ber
nardo fondatore della Regola Olivctana, e l'altro nna coria dcl
i' opera di Guido che è nel claustro, sono di Gio. M. Viani. La 
B. V. Assunta in Cielo con sotto gli Apostoli, è del Sabbattini, 
ma ritoccata da Carlo Giovannini , ed era nella Chiesa di San
ta Maria del la Morte. Merita osservazione il bellissimo Taber
nacolo ricco di pietre dure assai rare. • 

Salendo la torre, che fu già campanile al tempo dc' Padri Oli
\1etani, e che l'Eminent. Amat fece appieno abl>ellit·e, ricostruen
done le scale e riducendone a belvedere il piano superiore, ve
drassi al medio piano un'iscrizione che spiega come questa tor
re fosse specola per Ramazzotto, quando nel 1512, l'itlot~ fl 
còlle a fortezza, comandava ivi 1111 presidio di mille fanti a di
fesa della sottostante città. ( V. Muzz1. Ann. Bol. T. VI. p. 44 ). 

l'!el coro notturno le bellissime. pitture t!ell 'ancona d'Innocenzo 
da Imola rappresentano l' Annunziazione, il TraJJsito e I' Assnn
zione della Vergine cogli Apostoli, e ritratti di Monaci. Sono pu
re d'Innocenzo sudd. le altre pitture che ivi si riscontrano, e r.ioè 
l'Arcangelo S. Michele avente sotto i piedi Lucifero, e nel vòlto 
il S. Giovanni lutfo raffaellesco: e si deve allo stesso il quadro 
della Risurrezione sopra la po1·ta d' ingl'esso , ed il profeta ifcl 
lato sinistro, le quali pitture, mercè· la generosità del prel'ato 
Eminent. sig. Card. Spinola Legato di Bologna, sono state nel 1843 
da Alessandro Compagnoni ritornate all'ammirazione degl' in
tendenti, perché cope1·te prima con bianco di calce. Quivi la 
bella statua giacente della Verità di Giuliano della Porta, è 
un bel getto cavato dal marmo nel monumento di Paolo III che 
vedesi a Roma in S. Pier Vaticano. 

Entrando nella Sagrestia; la S. M. Maddalena ali' Altare della 
Cappella è bella copia di una di Guido Reni fatta a Roma dal 
suddetto Canuti: le storie e le vignette a fresco attorno a detta 
Cappella, sono di Fra Paolo Converso di questa religione, se-
condo alcuni d'Aquino, e secondo altri da Offida. . 

I grandi Santi a fresco e la Trasfignrazione, copia in parte 
dalla famosissima di Raffaello, sono pregiate pitture del Ba
!flacavaUo. Il Martirio di S. Pietro a fresco nel muro presso 
d lavatoio, ritiensi di Prospero Fontana. 
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Si passi al famoso cortile piit per vedere un luogo tanto ce

lebre per le pitture de' Carracci e della loro Scuoi~ , che per 
ammirare le pitture stesse, (:he ora hanno a chiamarsi piutto
sto informi avanzi o reliqnic. Noi le descriveremo, acciocchè 
si possano meglio distinguere. 

Nel 1604 e seguenti furono alternativamente espresse le geste 
di S. Benedetto ne' siti maggiori, e di S. Cecilia ne' minori. 

1. S. Benedetto puttino in grembo alla nutrice è del Briz
zi. - 2. S. Cecilia orante genuflessa, e sopra melodia d' Ange
li è dello stesso. - 3. Valeriano, che sposato a S. Cer.ilia , se 
ne va con essa tenendola per la mano, è del medesimo. -4. San 

. Benedetto che fanciullo ancora s' in'cammina _al deserto, se
g111tato dalla dolente nutrice con un involto sotto il braccio , 
e con istupore degli sconsolati parenti, è del Garbieri. -5. San 
Bcncdclto in cima al deserto, e già Monacalo, a cui tutti i cir
convicini offrono presenti , coi termini a chiarosc1m_>, è del 
Guido Reni , che lo ritoccò nove anni prima della sua morte; 
ma ciò non ostante è assai p~egiudicato. - 6. S. Benedetto che 
nuda tosi si butta nelle spine pet' liberarsi da Ila tentazione di 
rea femmina, è del Razzali con disegno di Lodovico. -7. Santa 
Cecilia che in camera tenendo per mano lo Sposo, gli palesa 
le verginali sue nozze celebrate prima col Signore, è del Bo
ttelli. - 8. L' istesso Sposo che si fa i.nsegnare la strada per 
rinvenire I' ascoso S. Urbano Papa, è del Galanino. - 9. San 
Mauro ~he a' comandi di S. Benedetto calca I' onde per libe
rare dal naufragio il Monaco , è del JJfassari. - 10, La man
'naia profondatasi nel torrente, e ritrovata da S. Benedetto, 
è del medesimo . . 11 . Valeriano battezzato dal Pontefice Ur
bano è del Garbieri. • 12. L' istesso , che mediante il ricevuto 
b;ttesimo colla Sposa, vede I' Angelo, che loro appresta due 
corone , è del medesimo. - 13. Il Prete che invaso dal Demo
nio vien libera lo dal Santo, con meraviglia del Prelato che 
l' ordinò, è di Lodovico. - 14. Il Santo , che col segno della 
Croce scaccia il Demonio, è dello stesso; I' architettura poi 
è del Brizzi , i termini di qua e di là sono dello stesso Lo
dovico. - 15. La Cucina liberata dall' incendio appiccatovi per 
opera diabolica, col segno della Croce dal S. Abate, è del 
medesimo. - 16. La scpollura -data a ".ari Martiri per opera 
di S. Cecilia è tlel Cavedoni. - 17, I Santi Tiburzio, e Vale
riano martirizzati , ·sono dello stesso. - 18. Le femmine lasci
ve' nell' OI'to a tentare il Santo, che si vede fuggire lontanis
si ,. sono di Lodovico. - 19. Totila che genuflesso . venera il 
Santo alla presenza del!' esercito vittorioso, è di Lodovico, 
tranne la prospettiva, che con suo schizzo fece disegnare e 



92 
colorire al Brizzi: i termini di qna e di là sono dello stesso 
Lodovico. - 20. La pazza che corre a ritrovare il Santo che 
la 1•isa ni , è del sudd. Lodovico. - 21. I Sant i Valeriano e Ti
burzio, che decapitati sono portati a seppellire, sono dcli' Al
bini. - 22. S. Cecilia che, rapita dalle celesti melodie, geUa 
a terra l ' inutile suo organetto, è del medesimo, come pu
re uno de' termini che rappresenta 11n Vecchione sostenente 
un capitello. - 23. Siccome del medesimo dicono esse1·e il 
morto risuscitato dal Santo- - 24. li frumento cresciuto mi
racolosamente nel granaio, allomo a' sacchi del quale affati
cansi i facchini, è del Massari, col termine eguale a quello 
dell' Albini. - 25. Le ricchezze dispensate da S. Cecilia a· po
veri sono di Tommaso Campana. - 26. È p11re dello stesso 
la Santa che manifesta al Tiranno ov' ella abbia riposte le 
dette sue ricchezze. - 27. Le Monache morte, che escono dal
la sepoltura al sacrifizio della s. Messa , sono del Massari 
che in questo dipinto ritrasse sè stesso. Di lni sono allrcsì 
i due termini de' Satiri , che so~engono dne fanciulli per cia
scuno. - 28. Il buon fresco del monaco disubbidiente disotter
rato, e assoluto, è del Tiarini. - 29. Il Demonio che inutil
mente getta il monaco giì1 dalla fabbrica, col grazioso scal
pellino, è dello Spada. 30. S. Cecilia esposta ali' atrocità del
le fiamme, e dove sè stesso ritrasse nella figura qni vicina è 
pure dello Spada. - 31. S. Cecilia decapitata fu commessa e 
pagata a Paolo Carracci, come avvisa il Dizionario Corogra
fico d' Italia , ma si giudica del Garbieri. -. 32. Rnggiero 
che discorre col S. Abate è del Cavedoni. - 33. L' incendio, e 
il sacco di Monte Cassino figurato in tempo di nolte, coi ter
mini , è di Lodovico. - 34. Il Contadino condotto dai ladri 
a cavallo, e liberato dal Santo, è del Garbieri. - 35. S. Cecilia 
pianta da ' Cristiani, che le rasciugano il sangue delle ferite, 
è dello stesso, come pure • 36. La -sepoltura data alla st,·ssa 
Santa. - 37. La morte di S. Benedetto veduta da lontano, e I' ani
ma del Santo portata dagli Angeli in Paradiso è del Cavedani. 

Per essere queste storie state dipinte a olio sopra di una 
scagliola , I' ingiuria del tempo le ha pur troppo così malcon
ce, che poco ne resta a contentare il desidc1·io del forestiere. 
Snpplisce in parte a tanto danno l'edizione di Lelio dalla Vol
pe coi disegni di Domenico Fratta, di Gaetano Gandol(i, e 
di Jacopo Alessandro Calvi, il quale vi compì la descrizione 
di Gio. Pietro Zanotti. • 

Ora piii che mai son degne d' ammirazione le grandi Sale 
di ricevimento, che furono un tempo libreria dei dellì Mona
ci. Queste vennero architettate da Gio. Giacomo Monti , e 
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1lipinte dal Canuti per le figure, e dal Tenente Hafner per la 
quadratura, eù ornato. L'ultima Sala, dipinta tutta a prospet
tiva. è stata restaurata da Giuseppe Manfredini, a spese del 
prel'ato Eminent. e -Reverend. sig. Card. Spinola. Un libro che ap
positamente sarà compilalo per questo locale dal sig. G. Gior
dani , e che spiegherà il significato di questi dipinti, ci di
spensa dalla minuta loro descrizione. 

La lodala Ecce!!. Rev. di Monsig. Gaet. Bedini ha voluto deco
corarc I' Atrio d' ingresso alle sunnominate Sale, di due ar
dii magnifici, di una eletta di rit1·atti a olio di divc1·si Car. 
dinali e Pontefici, e di alcune storie sacre dipinte dal .Ma
stelletta. Nel!' ultima poi ,!elle summenzionate Sale ha fatto 
collocare la statua rappresentante la Concordia, cavata dal 
Marmo del Canova esistente a Parma. 

Nel grandioso dormitorio lungo piedi <127, quasi alla metà 
si trova la Mostra del!' Orologio, dipinta da Innocenzo da 
Imola con figure e stupendi festoni ùi !'rutti , ripulita e rjdo
nata al suo splendore dal citato Alessandro Compagnoni. 

Ai d11e terzi del medesimo ,,edesi il Cavallo colossale, ori
ginale modello del Canova, che l' AccadP.mia di Belle Arti { a 
cui dal fralello del!' Autore fu donato) ha depositato in que
sta Villa: e per cura del Dolt. Luigi Al'ze Economo Legatizio, 
e sotto la sua direzione venne qui situala l' 8 °Agoslo 1818. 

Si osservi pure I' alt1·0 getto del Nettuno di Gio. Bologna, 
collocalo a desl1·a dalla pa1·tc della Città; e inoltre una colle
lezione di quadri di autori di versi, qui fatti venire e ristau
rare per online della prefata Eccell. Sua Rcv. Monsignor Gae
tano Bedini. -· Fra questi vanno distinti : un Mosè di Dionigio 
Calvart, nna Crocifissione di Prospero Fontana, un S. Fran
cesco della scuola di Guido cogli Angioletti in allo dipinti dal 
Maestro; i Santi Sebasti:1110 e Rocco di Giulio Francia; una 
adorazione dei Rii Magi del Bertusio; unà Risurrezione del 
vecchio Passarotti , e 110' Assunta di Ercole Procaccini. 

In una Sala del detto dormitorio, a levante evvi alcuni bei 
dipinti del Colonna, fatti esegnire dall' Abate Bottrigari. 

Discendendo le sca le, mel'ita osservazione fa pittura a fresco 
eseguita sopra il lnncllone del!' antico Antip•>rto, rappresen
tante l' lncorooazionc di M. Vergine con S. Michele, S. Be
dello, e due Evangelisti; opera stnpenda del Cremonini. 

La Sala llclta dei Ca n·acd situata al piano terreno, è cosl 
delta perchè nel Camino vi dipinse Lodovico, come ognor 
si vede , la Cena in casa di Simon Coriario , facendovi Ago
stino la <111adralura attorno; e nel vòlto, la visione di San 
Pietro nel Linleo. Quest' ultimo larnro pe1·ò ha molto soffer
to , e sal'cbbe dcsidel'abilc che fosse ristaurato. 



Finalmente, passando nel gran Refettorio, è da ammirarsi 
il bel fregio attorno, dipinto stJlto la direzione del Vasari dai 
suoi scolari Cristoforo Gherardi e Stefano Veltroni. Stando 
però alla vita elci Vasari scritta d~. lui medesimo, sarebbe il 
dello fregio totalmente opera sua. 

Non possiamo a meno, prima di chiudere questo articolo, di 
non rendere le dovute lodi al! ' attività del signor Dottor Arze 
Economo di Legazione e Custode di questo insigne edifizio, per 
la sna premurosa cura nel promnoverc i restanri di que
sto magnifico locale e ùci rispettabili dipinti che lo adornano. 

Rimettendosi)n cammino , e giunti alla Porta di S. Mam<>IO 
si volti a sinistra , ed arrivati, alla Porta di Saragozza si tro
va a manca il 

PRIMO ARCO DEL PORTICO CHE CONDUCE ALLA BEATA VERGINI! DI 

s. LUCA, architettato nel 1675 da Gio. Giacomo Monti. 
Dirimpetto ali' arco N. 42 , vedesi il Con\'ento e la Chiesa dei 
CAPPUCCINI detta anche di S. GIUSEPPE. Nel suolo ove 

da pochi anni è stata innalzata la presente · Chiesa , sino al
i' anno 1840 ne esisteva un' antichissima, la quale col!' an
nesso Convento venne in progresso di tempo in proprietà di 
varii corpi religiosi. Dopo essere stati ~boliti i Padri Servi di 
Maria nel 1797, che da ultimo I' abitavano, venne venduto il 
Convento, che nel 1818 fu acquistato da Ili Padri Cappuccini, 
i quali da prima adaltarono il Convento al povero loro isti
tuto , ed in seguilo minacciando la Chiesa a prossima e tota
le ruina , fu forza edificarla di nuovo. Pel'ciò. avuto ricorso 
alla pietà dc' cittadini, furtJn/J largamente sussidiati in modo 
di poter assumere la costruzione della presente Chiesa. L' Ar
chitetto P.rof. Filippo Antolin'i nell' ideare questo magnifico 
Tempio ha avuto avanti la mente sull'esempio degli Autori 
delle Chiese del Redentore, e di San Francesco della Vigna 
di Venezia, piuttosto la generosità de' cittadini offerenti che 
la povertà dcli' Ordine Serafico, al quale deve tnl.tora - servi
re. Le due Statue nella facciata sono di Massimiliano P.utti 
Fuor della Chiesa di prospetto al portico vedesi in t~~a gran 
nicchia una Pietà egregiamente plasticata ùa Angelo Pw. 

Inoltrandosi pel portico, compito nel 1676 con 306 archi e 
colla spesa di 90,900 scudi romani, si trova al suddetto nu
mero jl grand' arco che unisce il portico di pianura a quello 
della salita detto 

ARCO DEL MELONCRLLO, fatto a spese della Nobile Famiglia 
Monti. È disegnato da Francesco Bibiena, poi riformato sulla 
faccia. del luogo di concel'lo con Carlo Francesco Dotti, a cui , 
ntll' assenza del Bibiena, restò tntto il carico dcli' esecuzione. 
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Questi Pot·tici sono un oggetto di ammirazione per la pietà 

non meno , che pn la magnificenza dc' bolognesi, a chi consi
dera che furono compiti in meno di un secolo con sole limo
sine , e con molto dispendio per superare l' opposizione delle 
attraversanti montuosità. · Dal 1676 al 1730, furono eretti 329 
archi della salila; le quindici Cappellette in cui veggonsi , in 
questa andata di portici, i c1uit1dici Misteri del Rosario, oltre 
alla prima ll'ibuna, o Capo Arco, e all' Arco del Melonccllo . 
sunnominato, il lutto con la spesa di scudi romani 170,300. Nel 
1739 si videro terminati totalmente i Portici, in numero di 635 
archi, i quali dalla Porta di Saragozza mettono alla Chiesa della 

MADPNNA DI SAN LUCA. Da una mit·acolosissima Immagi
ne, la <111ale per tradizione si reputa dipinta da questo Evan
gelista.; e qui da Costantinopoli nel 1160 eia un Eremita per 
nome Eutimio trasportata, ove pt·ima era una piccola Chiesa 
dedicata a S. Luca, ed abitata da una v·e1·gine bolognese per 
nome Angela. Verisimilmeute del 1149 vi furono introdotte al
cune Monache per servizio di questa Chiesa, e sino al 1799 
esse hanno sempre prestato l'opera loro pel maggior dccot·o 
dt questo Santnario. Nel 1731 circa vi si fabbricò la presente 
Chiesa con architettura veramente ingegnosa di Carlo Fran
cesco Dotti, sui disegni del quale l'urono nel 1757 il 28 Feb
braio gettate le fondamenta della della facciata col loggiato, 
e colle tribune per somme date da Benedetto XIV. Nei detti 
lavori furono spesi cento venticinque mila scudi romani 30 000 
de' quali importò la Cupola l'atta a spese dei Serventi L~loincsi 
d' ambo i sessi. In 90 anni adunque fu ideata, e compita questa 
grand' opere , la quale non compresi i marmi, le pitture, gli 
argenti, ed altre ricche suppellettili che adol'llano questo Santua-
1·io, ha importato la cospicua somma di scudi romani 386,200. 

Il magnifico Altare maggior·e innalzato con disegno di Ange
lo Venturoli nel 1815, e consecrato nell' anno stesso, è di 
fini marmi , ect il Ciborio è di pietre dure. Nel 1760 fu dipin
ta questa Cappella d' or·nato, quadratura , e figure elegantis'si
mamcnte da Vittorio Bigari, con elemosine dì varie classi dì 
divoti cittadini. La S. Immagine di M. V. in ornato di marmo 
e bronzi dorati, già dono di un Cardinal Pallavicini, è la già 
detta di sopra . Questa portasi nelle Rogazioni Minol'i in Città, 
e nelle circostanze pih rilevanti di comuni bisogni, riportan
done sempre singolari argomenti di benefica protezione; come 
accadde nel 1779 sempre memorabile e per la preservazione del 
minacciato flagello del terremoto, e per fa pietà dimostrata 
nel divoto universale ricors~ fatto alla medesima. Eguale pro
tezione, e simile pietà ha veduto rin:1ovare la Città nostra 
ne' passati ,HJni di guerra, di mortalità ec. 

I 
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Ritornando verso la Ciltà pel medesimo porticato, giunti al-

i' Arco del l\lcloncello si trova il nuovo 
PORTICO DEL CIMITERO. Sino dal 1811 comincialo a co

struirsi sul disegno dcli' architclto P1•of. Ercole Gasparini, ri
tenendo questa linea come la pi11 .ragionevole, ed economica 
per portarsi dalla Città al Cimitero sempre al coperto. L' arco 
ali' imliocr.atura del nuovo portico , e I' altro sopra la strada 
di S. Isaia vennero costr11tli dallo stesso Gasparini, con tutti 

• gli archi intermedi. L'arco sopra la strada di -Sant• Isaia ft~ 
innalzato a spese del Dolt. Antonio G11idi. L' altro sotto ctn 
passano le acque che dal Reno vengono io Città è architettura 
di Luigi Jtlarchesini a spese dcli' eredità del. eh. _e ~cncme1·1to 
Prof. Luigi Valeriani. Terminalo il sudd. portico s1 g1ugnc alla 

CERTOSA o CIMITERO COMUNALE. Sino ali' anno 1797 aliita
ta da' Monaci Certosini, che la edificarono nel 133.5 facendo 
consacrare la Chiesa dedicata a San Girolamo nel 1339, ed il 
t11tlo ricingendo poi di muri nel 1367. La pianta e prospettiva 
ili q11esto vasto fabbricato fu posla alle stampe, come pure una 
copiosa uescrizione di quanto v'era nel 1771 di più raro, scritta 
dal Can. Luigi Crespi, poi ristampata con aggiunta da Iacopo 
Alessandro Calvi. Rimase uopo la soppressione de' snddctt1 Mo
naci per alcuni anni presso che in abbandono; ma nel 1801 fil 

·scello a comune Cimitero della Città, ed alli 15 Aprile dello 
&tesso anno fu posto in uso, e consecrato nel Luglio del 1802 . 
Prima di entrare nel portico resta a destra il Cimitero degli 
Accattohci in cni si ammira il Monumento in far.eia, eseguito 
sul disegno' del Prof. Gasparini suddetto. li Portico che serve 
d' ingresso alla Chiesa ed al Cimitero, si costrusse sino dal 
1768 con architettura di Gio. Giacomo Dotti. 

Entrali in Chiesa il gran quadPO a destra nella prima Cap
pella col giudizio finale e i due Santi latrrali sono del Canuti. 
Nell' altare il S. Bruno è del Cesi. L' altro gran quadro con 
I' Ascensione del Signore è di Gio. Maria Galli detto il Bibi~
na, che lo l'ecc essendo di armi 26, sulla maniel'a dcli' Albani. 

Il gran qnadro nella Cappella di rincontro ov' è la Cena del 
Fariseo, e la Maddalena a' piedi di Cristo è .di Andrea S(rani. 
Nel!' altare la Comunione di S. Girolamf) è una bella copia del 
Professore ili pittura Clemerrte Albéri, tratta dall' originale di 
Auoslino Carracci che ora trovasi nella nostra Pinacoteca. L'al
tr~ gran quadro esprimente il Battesimo del Signot·c nel Gior
dano è di Elisabetta Sirani di anni 20, che vi scr·isse il suo 
nome e se medesima ritrasse in 110a d-clle donne sedute. 

Di ~ua e di là dell' organo sopra la porta i due Evangelisti 
1000 dipinti da Muzio Rossi napoletano , e sotto i due sant1 
Gertosini sono del Camiti. 
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Andamlo verso I' Altar Maggiore, il gran qnadro a destra della 
miracolosa pescagione di Pietro alla presenza di Cristo, coli' al
tro di rincontro a sinistra, della cacciata de' profanatori del Tem
pio, e i quattro Santi 'Martiri Certosini dai lati sono ultime 
cose in pitture del Gessi. 

Piì1 avanti i dne altri gran q11adri eguali, l'uno con Cristo 
riso1·to, che appare alla SS. Madre, seguito da molti Patriarchi 
1·esuscitati , e .J• altro con Cristo che enlra trionfante in Ger11-
salemme, sono prime opP.1·e di Lorenzo Pasinelli: i quattro 
Santi laterali sono del Padre D. Marco veneziano, monaco 
della Certosa di Firenze. 

Nell' Altar Maggiore. Il Crocifisso, e l'Orazione nell'Orlo e 
la Deposizione laterali a olio , sono dipinti dal Cesi, di cui 
pure tutti i freschi nel muro e nel soffitto, ed anche i bellissi
mi ornati di st1i"cco dorato. I Santi Petronio ed Ignazio a basso 
nelle due pilastrate dell' imboccatura delfa Cappella, sono di 
Lorenzo Pranzini. Negli usci che restano di qua e di là dell' al
tare, i Santi Stefano e Lorenzo a olio, sono dello stesso Cesi. 

Si .ossc1·vi la bella intarsiatura degli stalli del Coro. Di alcu
ni fu autore Biagio Marchi nel 1539; gli altri furono ordinati 
nel 1611 a Gio. Battista Natali e ad Antonio Levanti. Siamo 
però di parere doversi assegnare al Marchi li primi dodici di 
qua e di là , appena giunti entro il Cancello, perchè nel primo 
vi ha notato il propr·io nome, e perchè soltanto dopo lo stallo 
duodecimo si vede manifestamente l'unione coli' altro che viene 
appr·esso. Forse queste stesse ragioni avevano 'mosso il Padre 
Corazza a scrivere nella sua Difesa dell'Architettura di Fran
cesco Marchi bolognese ec. alla pag. VII. che Biagio Marchi 
fece le prime dodici sedie del Coro de' PP. Certosini. 

Entrando poi nelle Cappelle interne si cominci dalla piìr gran
de vicina al descritto Coro e che serviva anch'esso di Coro ai 
Religiosi Conversi. Il Sant• Antonio di rilievo. li S. Gio. Bat
tista in ol'ato sotto è di Anna Mignani Grilli Rosii. In fac. 
eia alla fin es Ira l'ultima Cena è del Samacchini. Le Sante la
terali -sono della Sirani. 
. 2. Cappdla, la quale chiamasi delle Reliquie (per esservene 
gran numero. coperte di un bell'ornato) , la tavola con S. France
sco è della suddetta Mignani; l' ornato del Formigine. Solto il 
Reliquiario cvvi il Volto Santo , copia falla da Guido, o certa
mente da altro 1•alente pittore, regalata da Paolo V. ad una 
Principessa di Savoia , che la donò ai Cappuccini. I tre quadri 
per I' impiedi nei mu1·i sono del Cesi. 

3. Nell' altare la SS. Annunziata è dello stesso Cesi. Lateral
mente il Cristo portante la Croce , mezza figura dipinta in muro 

•4 
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è di Lodovico Carracci. Il S. Bernardino in muro era di Amico 
~spertini, ma pei reiterati ritocchi non più si riconosce pc1• 
opera di tale pittore. Era sotto il portico della distrutta Chiesa 
del Buon Gesù in Via S. Mammolo. 

Di qui ritornando in 1,hiesa si entri per la porta in faccia 
nella Chiesa delle Madonne, così detta per essere in essa state 
radunate molte dipinte Immagini, che prima del 1796 erano ve
nerate in Ciltà sotto vari titoli. Non poche di esse in occasione 
de' trasporti sono state ritoccate. Lateralmente Cristo che porta 
Ja Croce è quadro con molle figure di Lucio Massari. La na
scita di N. s. è di Muzio Rossi. 

Uscendo dalla Chiesa, a mano sinistra si trova l'ingresso al 
Cimitero. Restano in faccia alcune Sale, ove vennero collocati 
i monumenti de'secoli passati, raccolti da varie i:biese della Cillà, 
dislrutlP., o profanate, e qui disposti, assegnando ad ogni Sala i 
monumenti d'uno speciale secolo. Tra li monumenti de'secoli x111, 
xiv. e xv. sono da notarsi: la cassa sepolcrale de'Ss. Zama e Fau
stiniano primi Vescovi di Bol., altra cassa della ·bo!. famiglia Ber
tuccini; una già degli Orsi ora Banzi; il sepolcro marmoreo di 
Rolandino dei Romanzi; quello ornatissimo di A·lessandro V. Pon
tefice: nella raccolta di quelli del secolo xv,. i pih notabili so
no: il sepolcrale monumento della famiglia Albergati, ove vede
si una Nicchia dipinta di recente con moltissima illusione dal
)• egregio Prof. Man(redini; quello delle famiglie Bottrigari, 
Zambeccari, ed altri ancora di personaggi d'ogni conùizionc, 
più distinti. Inoltrandosi, resta a destra la nuova Sala delle Tom
be, ove si osserva, appena entrati, la Cella sepolcrale della famiglia 
senatoria Bentivoglio. In altra Sala, che forma vestibolo delle Ca
tac('lmbe si ammirano fra gli a Itri i monnmeoti marmorei della 
famiglia Primodì opera famosa del Cav. Prof.Cincinnato Jiaruzzi, 
quello eretto alla Cont. Baldi Cappellina, cd altro alla Francesca 
Tonnini Vedova Bcnussi ambidue fatti dal fu Innocenzo Giungi. 
Le suddette Catacombe meritano I' attenzione del forestiere. 
Vi sono moltissime altre Sale, e monumenti pregevoli per ot
tima simmetria, felice pualo di vista, e squisitezza di esecu
zione. Finalmente si trova il gran Chiostro quadrato, il quale 
Ila i portici ornati di bellissimi monumenti sì dipinti che scol
piti. Vengono additati, tra li più pregevoli, quelli che ora in 
brevi parole si accennano : della famiglia Caprara scolpito dal 
fu Prof. Giacomo De Maria; delle famiglie Minghetti. e Piz
zardi, eseguiti dal suaccennato scultore Cav. Prof. Cincinnato 
Baruzzi; della famiglia -Rodriguez Laso, lavoro del Cavalier 
Antonio Solà, del polacco l'tfatuszewicz , fatto dallo scultore 
Leandro Biglioschi, della famosa Clotilde Tambroni prof. di lin-
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gua greca nella nostra Università, ove ammirasi sopra un sarco-
fago di •~onumento antico il di Lei busto eseguito dallo scultore 
bolognese Adamo 1'adolini; ed accanto, quello della famiglia 
del Conte Prospero Rannzzi Cospi, ornato di due colonne di 
marmo chiamato lumachella, le quali sono un ammasso di con
chiglie pietrificate, con capitelli bellissimi del 1500: decoro un 
dl nella chiesa di S. Francesco. E lateralmente alla Cappella me
rita singolare ammirazione quello del sublime Comico fiorentino 
Luigi Vestri, dove sorge il di lui bnsto eseguito con mirabil 
arte dal fu ce!. Cav.Lorenzo llartolini di Firenze, e donato an· Ac~ 
cademia de'Concordi. Cosi pm·e l'altro del famoso incisore .llfauro 
Gandolfi nella tomba del padre Gaetano Gandolfi ove Democri
to Gandolfi effigiò il busto di suo padre Mauro suddetto. Distinto 
è quello della famiglia Marescotti Berselli, opera de' viventi fra
telli Carlo ed Eiµebio Cltelli, rappresentante la Nautica, perchè 
il defunto March.Giac. Marescotti a cui l'u· eretto tal 31onumento 
era Prof. di Nautica nella nostra Università. E nell' altr·o gran
dissimo chiostro di recente costruzione, merita singolare sguardo 
il monumento della famiglia Canestri Davia, opera insigne dcl
i' egregio scultore bolognese Massimiliano Putti; quello del 
Prof. Paolo Costa del Cav. Baruzzi suddetto, eretto dalla pietà 
de' suoi scolari, cd altri pregiatissimi, che troppo lungo sarebbe 
qui distintamente noverare. Dal lato a ponente di esso Chiostro si 
trova un andito dipinto dal Padre D. Marco Certosino nel 1638 
in cui rappresentò alcuni tratti ,della Vita di S.Bruno. Di qui si 
passa in una S~L,\ che fn delta DELLA PIETÀ, da una bella opera 
di scoltu.ra di Angelo Piò, la quale ammirasi in oggi presso la 
nuova Chiesa de' Cappuccini , come innanzi la soppressione degli 
Ordini l'tfonaslici, ammiravasi alla Chiesa vecchia de'medesimi. La 
scala, che dal mezzo ùi essa Sala mette ari un sotterraneo, è in
gegnosa e bella invenzione di Angelo Ve11turoli. Non molto lun
gi da questa si ammira una rotonda , altre ve.Ile destinala a 
contener·e le ceneri degli Uomini Illustri bolognesi, colorita dal 
pittore Prof. Filippo Pedrini che rappresentò nella volta la Re
ligione trionfante e seduta vicino al Tempio della JmmortalHà, 
in atto di accordare a Fclsina , condotta a lei davanti da 1111 Ge
nio, l'implorata immortalità a compimento della patria gloria 
di molti suoi figli, il valore e la virlll dei quali vengono sim
boleggiati in varie figure, che le fanno corona. In allo la Fa
ma sparge i nomi loro immortali per le più remote coni.rade: 
nel fondo scorre il fiume Reno, il quale si mostra sotto la figu
ra di un vecchio barbato. 

Il descrivere ad uno ad uno i moltissimi monumenti che in 11ueslo 
Cimitero si ammirano, innalzali dalla pietà dc' Bolognesi a' loro 
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trapassati, troppo lungo sarebbe come si è detto poc'anzi, benehè 
l'importanza loro, eù il nome de' loro eccellenti autori giusta
mente, oltre gli accennati, lo richiedessero. l\Ja posciachè qualun
que nostra dcsc,·izionc riusci1·cbbe imperfetta a cagione del con
tinuo farsi nuovi lavori, diverrebbe ancora presso che inutile, 
essendovi tÌ'e collezioni di questi Monumenti; la prima pubbli
cata da Raffaello Terry; la seconda a spese di Giovanni Zecchi 
calcograt'o , che vi unì una drscrizioné del Cimitero dettata 
nel 1828 da Gaetano Giordani; la terza per cura di Natale Sal
vardi calcografo. Oltre a ciò sono stati stampati due volumi 
delle iscrizioni di questo Cimitero, con somma eleganza compo
sti dal fu chiarissimo Professore di Archeologia Canonico Filippo 
Schiassi ( da pochi anni defunto e per decreto pubblico tra gli 
nomini illustri Jiologncsi sepolto) i quali furono stampati nel-
1' anno 1809 e nel 1815 da Giuserpe Lucchesini. Rimettiamo per 
ciò ben volentieri il nostro lettore cd il forestiere a queste opl"
re, non che ali' abile Custode dal Consiglio Comunitalivo .. desti-
nato a dimostratore di sì cospicuo sacro luogo. ' 

Per ridurre a tre soli giorni la visita di questa Città per 
·comodo specialmente del Forestiere , che non può a lun
go· intrattenersi fra noi : si sono taciute nei sobborghi le de
scrizioni , della chiesa anticl1issima di San 'Vittore fuori di 
po1·ta Castiglione della quale si hanno memorie sino dal 442; 
di quella di Santa Maria della Misericordia appena fuori della 
stessa porta, ove nel 1150 abitavano Monache Cistercensi Orso
line; la ricca e bella degli Scalz_i fuori lii porta Maggiore , già 
di nuovo ridotta a miglior forma , e la cui origine ascende al 
1538. Ed in poca distanza dalla città medesima, il luogo d' an
tico Convento di Monache sino al 1254 , poi ceduto ai Canoni
ci regolari Agostiniani, quindi ai regolari di S. Giorgio ìn Al
ga , poscia convertito in ricovero pei poveri di Bologna. Ed 
in più vicinanza di questa, cioè presso la porta di S. Vitale, 
non abbiam tocco del grandioso ed elegante S'f)edale di Sant'Or
sofa. pei cronici soprattutto e pei dementi destinato. Cose tut
te appieno descritte nella Guida completa , da cni si è estrat
to questo Compendio; il quale appunto reca seco un tal nome, 
perchè intralascia le cose meno importanti , o le piit difficili a 
·potersi vedere per chi non possa agiatamente osservare l' inte
ra moltitudine delle opere di belle arti, onde Bologna e i suoi 
·dintorni son fatti degni di visita . 

FIN E. 

REIMPRIMATUR 

· Fr, Seb, Pallavicino Vie, G. S, O. 

.. 




	new001
	new002
	new003
	new004
	new005
	new006
	new007
	new008
	new009
	new010
	new011
	new012
	new013
	new014
	new015
	new016
	new017
	new018
	new019
	new020
	new021
	new022
	new023
	new024
	new025
	new026
	new027
	new028
	new029
	new030
	new031
	new032
	new033
	new034
	new035
	new036
	new037
	new038
	new039
	new040
	new041
	new042
	new043
	new044
	new045
	new046
	new047
	new048
	new049
	new050
	new051
	new052
	new053
	new054
	new055
	new056
	new057
	new058
	new059



